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A V V I S Ó 

De! l’ a utore. 

t 

Olti penfano al dì d*oggJ, 
che un certo genere di li- 
bri non poffa difpiacerc fc 
non a’ fallì divoli , e a’ cat- 
tivi Cittadini . E' cofa facile 
che a quella clalTe di giudici poco efpcrti 
e mal lìcuri lì veda ridotto chiunque noti 
approva il Kagionamento thtorni) a' bèni pofje* 
dati dalle Chiefe. Ma fe un tale penfamcn- 
to può in altri cali elTere per lo meno 
temerario , in quello egli è affatto ingiu- 
fto . Vi ha ) la Dio mercè , chi ama il 
\ pubblico bene : vi ha chi conofce quella 
parte elfcnziale dì Religione, la quale 
Confifte nell’ onorar Dìo Signore col più 
* intimo rifpctto verfo le fovrane leggi , 
e con una piena ubbidienza a’ Principi 
da Dio ftabiliti per promulgare . Ma qual 
Uomo, foltaoto che abbia un’ombra di 
virtù civile, e dì naturale equità, può 
foffrlre dì buona voglia, che l'otto lo 
fpeziofo titolo di fpiegare i principi della 
Regia Autorità , fi pongano in dilcredito 
i fagri Minìftri col melchino foccorfodi 
Leggi non intefe, di palTi tronchi, o 
fiippofti, di Epoche falfe , d’imputazioni, 
" A I cd 'i 
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t di maldicenze? Io amo I* ordine delia 
pacifica milizia^ à cui fono aferitto j O 
trovo nella mia Vocazione t, motivi e 
allettamenti ^ier viver fedele ài mio Prin- 
cipe , aliai più forti di quelli j che mi fom- 
rniniftra r Umana Filofofia ^ Non entri 
r Anima mia ^ dirò quafi colle ftefle pa- 
role di San JBernardo v nel coniglio di 
certuni , che noti fanno difendere i pri- 
vilegi , e i diritti delle Chicle i fenzà vio-' 
lare le ragioni della Sovranità.' Eccola 
màlfima , ecco lo ftudio da me adoperato 
nel rifpondCie all’Autore del Ragiona- 
mento.- Con qual riufeita non tocca à 
me il deciderlo . Faccia il Signore, che la 
mia fatica ferva a mantenere , e a ri- 
' Ivegliare j fe lìa d’uopo,- negli Ecclelìa- 
lìici UDO fpirito di moderazione e di 
vero dilìntcrelTc , per cui degni fi ren» 
dano della Regia Clemenza# 



Mi 
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K paffcduti dalle Ghie- 
,* e thè quefto era 
Vmm,Ssi£Sissasss^ molto feroce è fàn- 

guìnofo , che mi corfe un freddo^clo’ per 
le offa,' temendo io non avelie non 
già a deftare nei Principi vaghezza di 
fpogliare almeno in. parte voi, e me, 
c quanti vivono dell*Altare riia ben- 
sì ad accendere un vivo (aocd fra gli 
uomini di Chiefa e quelli àel Seco- 
lo , e còsi dividerci fra noi , che final- 
mente iiamo tutti Criftiani e Cittadi- 
ni in' due rabbiofe fazioni . Ma , la 

A 4 Dio 
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Dio mercè, il voflrg Libro non ha poi 
finora, partorito quello gran male . Pa 
principio fli ricevuto dal Pubblico con 
molta curiofità , I Cherici , come ben 
potete immaginarvi , e come voi ftef- 
ìb avete preveduto fenzà fgomentar- 
vene , lo jefTero con ifdegno , c molti 
che neppure l’avran Ietto , ,Io lacera- 
rono con un odio, che gli fpiritofi 
Moderni chiamerebbero Teologico , cioè 
in noftro linguaggio con un falfo zelo , 
o per lo meno indiscreto v Vennero in 
campo -nelle' loro declamazioni grin- 
faufti Nomh di Arnaldo di Brefcia, 
de’ Poveri di Lione, de’ Fraticelli , di 
Vicleffo , de’ Zuingliani : Tantég ne ani- 
fnis calejiibns ir<e Se non che poco tar- 
darono a venire in loro Ibccorfo quel- 
li altresì, a cui cercafte di giovare, 
cd alzando anch’cfli la voce, Sparge- 
vano nelle adunanze , che i voftri prin- 
cipi erano efatti , che T ordine geo- 
metrico vi era ftraniera, che i luoghi 
comuni Sparli per la voftra Opera nul- 
la fanno a propofito, e che- quella pa- 
reva fcritta in tempo di guerra fra le 
due Poteftà , nel quale è collume di 
aguzzare la penna , e di temprarla cosi 
pungente, come avete fatto voi, ben- 
ché Ila chìafo il Tempio di Giano « 

Si 
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SI è fórfe , dicea taluno , fognato l*Au- 
tore d’ aver Ietta qualche Decretale ul'ci- 
ta di frcfco che • poffa mettere in if- 
cotopiglio le inoftre cofcienze* con un 
altro Yangelo, e con una nuova Leg- 
ge’ promulgata fra turbini , e fra tem- 
peftc p O forfe 'avean bifogno i So- 
vrani' d* un mefchino aiuto di principi 
Geometrici? LaGiuftizia detta le loro 
Leggi ; e ciò balla perchè i . Cherici 
pure con una piena ubbidienza debba- 
no lifpettarle ; Dovea pìuttollo quello 
buon Cittadino j’.’fc 'volea far pompa 
della fua fedeltà, .e del. fuo' Patriot- 
tifmo , prenderli a combattere contro 
r Autore deL nuovo Codice di natura , 
contro il pretefo Legislatore de’ cofiu^ 
mi ^ contro V Emilio^ e, giacché è così 
vigorofo , contro V Uomo felvaggio , e 
contro cento altri 'Mollri d’empietà; 
ì quali tutti diftruggono la Società , 
abolifcono il potere legittimo, e fta- 
bilifcono l’anarchia. Quella sì che era 
un’ iin prefa degna , e propria di chi 
/ama la fua Patria, il fuo Principe, e 
la fua Religione . Che fe pur non 
volea intieramente allontanarli dal Ino 
argomento , che tende all’ equilibrio 
de* Beni, non poteva egli fenza invi- 
dia , e fenza rumore illruire il Corpo 

Ec- 
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Ècclefiaftico a predicarci c coll’ cfemV 
pio e colla voce , che non fì manchi 
co di portare gli opportuni fovveni- 
menti alle Chicle , • ed » ai fagri Mini- 
Uri , fé ne abbifognano; ma che. le. 
noftre limorme hanno a verfarfi con 
più larga mano in feno delle povere 
Fa miglie, degl’ Inférmi ,■ degli Orfa- 
ni, delle abbandonate £>onzelle? Cosi 
ha infegnato con libertà Un buon Pre- 
te , c un grand’ Uomo fenza offende- 
re chiunque hall y anzj con pienifTima 
approvazione di molti Uomini Dotti 
dei Chioltri . Lo fteflb far dovea il 
moderno Scrittore,- fe non altro, per 
animarci Vie più a promovere la na- 
feentc Cafa di Carità,* e TAcCaderpià 
d’ Agricoltura dirette amendue a fol- 
liev.o di due Clafli di popolazione be- 
nemerite. dell’uman genere , cioè de- 
gli Artigiani , e dei Contadini y le qua- 
li abbiamo vedute co’ noftri pròpri oc- 
chi , nod ha molto ,* per mancanza' 
di biade , e d’indulìria languir dalla 
fame . Ó-ielli , Caro' Amico ,- éd altri 
limili erano i difeorfi , che li fecero 
al comparire del voftro Ragionamen- 
to , c fè mi dclfero poca pe;na lafcio’ 
a Voi r argomentarlo ; a Voi dilTi 
che ben liete perfuafo , che vi arno# 
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^11 rifolvettì per tanto (ciò che prima 
iion avca fatto) a leggere il vofEro li- 
bro per vjedere poi fc abbiate merita- 
ta una così uhiverfale difappròvazio- 
ue col pubblicarlo: £ avendolo j co- 
inè poflb , iiillngarmi , efaminatO fen- 
za parzialità j è fenza amarezza ^ fon 
venuto a formarne il mio parere ^ in 
cui feguirò l’Ordine j che da Voi fi 
tiene; ' ^ 

-Vedrete in quefta mia Lettera cf- 
preflb cori femplicità , e con candore , 
ciò che lò fento inforno a’ voftri prin- 
cipi , e intorno àlU gran parte delle 
prove che adoperate per illufirarli . 
Di tratto in tratto fi prenderanno in 
«fame alcune voftrc propofiziohi lan- 
ciate nell’ ardore del conflitto,- e ver- 
gete accorgendovi che le maflìme, fa 
Cui fi aggira il niio lavoro j Corrifpon- 
doDÓ a* doveri di un buon Suddito, e 
di un buon Cittadino j molto lontano 
dall’ introdurre la promulgazione di un 
altro Vangelo i Leggetemi j che ve nc 
prego, Con tranquillità^ e con pazien- 
za , e fe alcuna volta fo moflra di ri- 
fcaldarmi 5 voi mi avete dato il moti-, 
vò coiraéCufare tutti quelli, che fen.* 
torio diverfàmente da Voi , di nulla 
meno che di un’ Erefia degoà degli 

Ana- 
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Anatemi di S. Paolo. E per do mi 
avrete per ifcufato , fe mi fono lafcia- 
to alquanto rapire dall’ autorità di San 
Girolamo , il quale , fe non m’ ingan- 
na la memoria , fcriffe in quelli pre- 
ci fi termini : In accufatione h^refeos nda 
quewquam effe patientem. 


L 


Cominciamo dunque a ragionare fu! 
primo voftro principio, eh’ è la baffi 
della gran mole : „ La Chiefa Criftia- 
na come tale ( così da voi fi fta- 
bilifce ) è fiata da Grillo Signor 
nofiro fondata , ed inftituita fenza Do- 
minio, o poflefib di beni temporali . 
Prima, di paflar oltre , vi prego a 
fpiegarmi due , o tre coferelle , che 
io non intendo. E in primo luogo 
vi chiedo , come da voi fi prenda nel- 
le riferire voftre parole il nome di 
Chiefa. Io ho imparato dal Catechif- 
mo Romano , che la Chiefa , prefo 
quefto vocabolo fecondo la comune con* 
fuetudine di favellare , è la Congre- 
jgazione de* Fedeli , che fono chiama- 
ti alla luce della verità , e con vero 
culto adorano il vero Dio . Non fi 
diparte da .quefta fpiegazione il cele- 
bre 
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brc Vefcovo BofTuet (i) , che nella Con- 0 ) 
ferenza. col Minillro Claudio così feri- 
ve : „ i Criftiani fotto il nome di Ghie^ pag. 

„ fa intendono una Società , che fa 
„ profeflìone di credere la Dottrina * 

,, di Gesù Crifto,. Qiiefta , ei foggiun- 
„ ge , è /a propria , e naturale lignifica^ 

„ zione di tal nome , folita adope- ^ 

„ rarfi negli ordinar] di/corjf ; nè intorno 
„ a ciò io chieggo fe non la telfimo- 
„ nianza de' Pretefì Riformati . “ Co- 
sì r illuftre Prelato , E il dotto Padre 
Maeftro Sarpi nell' Apologia (2) dopo (0 
aver dimandato al fuo Avverfario cofa 
intenda per Cbiefa , dice , che il voca- HdlAftaJ 
bolo propriamente lignifica la Congre- pag. »ss. 
gazione de' Fedeli . Donde ne liegue , 
che il vocabolo di Chiefa Crifiiana, • , 

qualora non vogliafi abbandonare la 
comune confuetudine per difcorrerc in un 
modo fìraordinario , e qualora li prenda 
in un fenfo proprio , e naturale , che il 
Nome , dilli , di Chiefa abbraccia non 
folo i Cherici , ma ancora i Laici , i 
quali formano infieme una fola adu- 
nanza di Adoratori del vero Dio . Ora 
lèmbra a Voi , caro Amico , che in 
un principio , il quale debb’ erfère fem- 
plice , e chiaro , lia cofa lodevole ufa- 
il nome di Chiefa in un fenfo lon- 
tano 
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tano dall* ufo comune *, onde taluno 
entri facilmente in folpetto, che ne* 
vollri principi fuffegi^enti , ficcomc in 
quello , vi Q comprendano anche i Se^ 
colari, ì quali fi pregiano d’efler Crir 
fiiani ? £ già vi è chi fofiiene , che 
abbiate fparfe qua, e là certe maflì- 
me, le quali fono oppofte a un go- 
verno, il di cui principio , fe preftia-, 
mp Fede allo fpirito delle Lepgi , non 
h già il timore , ma la virtù . Concedafi 
però , che con tutta proprietà fotto 
nome di Chiefa da voi s* intenda la 
Chiefa Sacerdotale, o fia i} Corpo de** , 1 

Paftpri e Miniflri ; perchè poi fui bel 
(0. principio, delle voftre prove (i) fate 
namcDio ammirabile paflaggio dalla Chie- 
p. I*. fa Sacerdotale , che volete impoverì-, 
re , alla Chiefa Crifiiana , cioè alla 
Congregazione de’ fedeli ?.Criftp Signor 
noftro fecondo voi è Capo e Fonda- 
tore della Chrifiiana Chiefa ^ Qiiefta è 
compolla di Clero, e di popolò. Ora 
egli le ha fatto intendere , ch^ do- 
vevapoffedere beni terreni . Doyrete dun- 
que conchiudere, o che la Criftiana 
Chiefa com polla di Preti , e di. Laici 
non può, le vuoi feguire la Dottrina, 

« gli efempi di Gesù Crillo, po.lfeder 
heni terreni ^ q. che le dottrine , e gl( 

. . elen\r 

i 
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jrfémpi 'di Gesù Crifto contcnùti ine* 
(quattro Evaugcl; non fono diretti fe 
pon alla Chiefa Sacerdotale . Scieglic- 
fe ciò che vi piace , phe ^lla fine farà 
lo ciò è un grandi {fimo alTurdo; 

•Nè yi gioverebbe il replicarmi , che 
voi parlate della Criftiana Chiefa c(f~ 
me tdcj e che come tale è fiata indir 
tuita fepza dominio , o poffelfo di be- 
ni temporali . Qiicfta maniera di par- 
lare è buona nel referitto di un antico 
•Imperadore , che yietò , come vedremo 
a dio luogo , di accufare i Ccifiiani coi- 
rne tali ^ cioè a folo motivo della Reli- 
'gione , che profelTavano . l^a frafe è 
buona , qualora fi dice, che alla Chie- 
, fa come tale , cioè al corpo , furono , co- 
me pure fi vedrà in progrefib , refti- 
tuiti per ordine di Cofiantino , di Li- 
cinio, e d’altri Principi, gli antichi 
beni , de* quali prima della perlecuzio- 
nc aveva il dominio , e il poflelTo * E* 
buona finalmente , dove i Sovrani pre- 
scrivono, che la Chiefa come tale ^ ai 
Cherici come tali non poifano confc- 
guire Eredità , nè far acquifii di beni 
ftabili. Ma all’ incontro è viziofii, o 
non ha verun fenfo , adoperata a quel 
fine , che vi avete propofto. Ed ec- 
covi la ragione. Chiedi come tale 
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fli inftimita povera j e incapace dr bo 
ni , non è cosi ? Ma come lo provate ? 

, Lo provo co’ quattro Lvangelj , cioè 
colla dottrina, e coirelempiodi Gesù 
Grillo. Ma ditemi in grazia: crede- 
te voi, che la divina Sapienza n'nfe- 
gnando la povertà abbia tifato di que- 
lla reftrizione ? I miei Apolidi , e i 
miei feguaci come tali lieno poveri? li 
Collegio , la Chiefa nulla abbia , nel 
rellante poi le cofe corrano come pri- 
ma ? Bella morale Evangelica , che cì 
predicate . 

L’ altro mio dubbio è, come deb- 
banfi intendere quelle parole. Grillo 
fondò la Chiefa }enza dominio, e pofjef- 
fo di beni . Il tello fembra facile , 
e piano , cioè non aver Gesù Grillo nè 
promelTo , nè conceduto alcun palmo 
di Terra agli Apolloli , e a’ loro Suc- 
ceflbri , anzi nè tampoco a veruno 
di quelli , che femplici 'membri della 
Chiefa, e non già Prelìdenti , e Mi- 
nillri , avelTero profeflato il Divino 
fuo Nome , all’ incontro di ciò , che 
Dio avea fatto nell’ antica alleanza col 
Popolo Ebreo, al quale col mezzo di 
llrepitolì prodigi diede il dominio , e 
il poireffodclla Terra di Canaan. Cre- 
do in fatti , che quella , e non altra 
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fìa la vortra intenzione . Ma ficcomc 

uno Scrittore a voi noto , poiché lo 

trovo citato nel Ragionamento (0 > 

fpinge le cofe più oltre, e pretende, 

come fapete , che non abbia la Chie- 

fa , nè mai aver potefle vera proprietà 

di Beni {labili , così era d’ uopo ejfprì- 

meivinel porre il voilro principio con 

tal elattezza , cW non delle luogo a- 

una interpretazione cotanto odiofa : 

quale potrebbe forfè ammettere quello 

fp acciari! Ci) come mafjima Evangelica , ^ 

/ , ; A • • ir n a Ras-^ona- 

che non compete alcun Dominio alti Pajto- meiiro. 

ri [opra le PojJ'eJfìoni ^ e i Seni terreni : pag 

quel dirci , che Gesù Grillo ha non 

lolo col fuo efempio, ma coila fua 

Dottrina infegnato (3), che la Criflia- iyipag.,,. ‘ 

na Ghie fa non doveva pojfeder beni tcrrc~ 

ni: queir aggiungerli in fine dopo una 

propofizione veriifima , cioè che anco i 

Prelati della Còiefa debbono uniformarfì , 

€ ubbidire alle Leg^i dei Principi (4) , ivipag.ii. 

1’ aggiungerli , dico , llccome voi face , 

che preffo i Principi Ila il Dominio, c 

l’ Imperio fopra le polTelfioni della Ghie- 

fa , in tempo, che non fi tratta in 

quel luogo dell’ alto Dominio , ma 

della proprietà. 

Ghe le volclll cfaminare tutte le 
prove del principio da voi piopollo, 

'■> V • ' 

li cioè 

» 
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cioè k moltiffinne teflimonianzc della 
Scrittura , e de’ Padri (i) farebbe co- 
ivi ^ag 12. fa troppo lunga , ed anco foverchia . Vi 
u!cii;“ ad dirò in due parole , che i tcfti ferii- 
turali da voi addotti , altri conten- 
gono mero configlio ; altri un precetto 
interino ; altri un pofìtivo precetto 
per tutti i tempi , ma comune alla 
Crijìiana Chiefa , cioè ancora al Po- 
polo , e non già da olTcrvarfi dai foli 
Prefidenti , e Miniftri , benché que- 
fli abbiano una più ftretta obbliga- 
zione d’ oflervargli : ed altri final- 

mente o riferifeono gli fiorici avve- 
nimenti della primitiva Chiefa , fenza 
che polla trarfi da’ fatti un principio 
di diritto ; o non altro (lo che s’ in- 
tenda ancora delle fentenze de’ Santi 
Padri) c’inlegnano , fe non che la po- 
defià di Dio conceduta alla Chiefa 
non fi fiende nè fopra i beni , nè 
fopra i Regni del Mondo . Dilcen- 
dendo poi al particolare , fccglieremo 
' così alla ventura alcuni palli da Voi 
riferiti , acciò fi veda , fe io dico il 
vero . Beati i poveri di jpirito , dicea 
Gesù Grillo , come fi ha nel Van- 
gelo di San Matteo ; e voi facendo- 
vi la glclfa , foggiungete (2), che San 
Luca dice afiblutamente : Beati i poveri ^ 

Ma 
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Ma Dio buono! Laddove il giudizfofo 
Calmer (i) , feguendo le regole di^ (') 
una iana Critica , d avverte , ^he 
S. Matteo iplega più diftintamente c.vi.a.»©. 
di qual povertà fi favelli , che per ciò 
dobbiamo col di lui mezzo interpre- 
tare S, Luca ; perchè volete voi tuN 
to air oppofto 5 che fi abbia a fpie- 
gare S- Matteo col mezzo di S. Luca , 
e che il Signor noftro parfi de* po- 
veri ^ quali fecondo il moderno filie- 
ma debbon ^ elTere i Cherici , e non 
de' poveri di fpirito, cioè de’ manfiie- 
ti , degli umili , di coloro , che por- 
tano con rafiegnazione , o di buon 
grado abbracciano lo fiato dell* indi- 
genza , e di quelli altresì , che fenza 
fallo 5 e fenza cupidigia ufano delle 
ricchezze ? ,, Colui , fcriveva S. Fran- 
cclco di Sales (z) , è ricco di fpi- (j) 

5, rito j che feiba le fue ricchezze Introdu- 
nel fuo fpirito , o lo Ipirito nelle 
3, ricchezze . Povero ali' incontro di Cap. m. 
3, fpirjto ( e in conlèguenza beato ) è 
33 colui 3 che non ferba nel fuo fpi- 
33 rito le fue ricchezze 3 nè in quelle 
„ il lùo fpirito. ‘‘Aggiungafi che, fe- 
condo roflervazione di un Uomo Hot- 
tiffimo 3 il Redentor noftro rigetta la 
falfa .opinione de* carnali Giudei , i 

B 2 ' qua- 
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quali credevano , che ì foli ricchi fof- 
lero beati . Errore è quefto anche de- 
gli Uomini di Mando : Beatum dixe^ 
runt pcpHlì 4 m cui hac funi , Ma s’ in- | 
gannano ; perchè quegli è veramente 
basito, che ripone le fue ricchezze nel 
fervire al fuo Signore, e al fuo Dio. 

Beatvis popiihs éptjHS Dorninm Deut ejtts ^ 

In fomma , le parole del Salvatore 
non fuppongono necclfariamente Talv 
bandono , e la privazione de’ beni di 
quaggiù , nè contengono un divieto 
poffedergli ; ma a quelli ancora , che 
ne hanno , preferivono la ncceflaria ! 
condizione , con cui dee ritenergli chiun- ! 
que ( fiafi o cherico , o laico), afpir^ 
alla più ricca , e più durevole eredità 
del Regno de’ Cieli ^ ! 

Mi fi offre un altro bel paffo del 
(,) Ragionamento (i) , ed è quello , ove 
pag- ' 7 . dite , „ che feoprendo il Redentore 
„ ne’ mcdefimi liioi Dil^epoli andarfi 
3, introducendo un certo vano deff- 
5, derio di maggioranza , non tardò 
,, rifolutamenie a proibirglielo; facen- 
5, do loro fapere, che il Dominio dp- 
,, vea lafciarfi ai Principi del fecole , j 
è che il Regno Ecclefiaftico doveat 
3, tutto afpettarfi nel fecole futuro , 

In conferma di che ^ fi allega il nota 

paf- 
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jliifTó Al S. Luca : Princeps XjeiifjurH do- 
minantur eoram ^ con ciò clic fìcpue* Se 
quefta voftra non meno improvvifa che 
fpiritofa fonila contro cjlie’ Prelati del- 
la Chiefa , che fono inficine Principi 
e Sovrani, vada molto a propofito del- 
la controverfia prefente , lo i.ifcio giu- 
dicare a chi ha buona Dialettica . E 
ehi non vede , che fono due cofe affat- 
to diverfe la Sovranità o fi a il Dominio^ 
come voi <jui lo prendete , e il Domi- 
nio o fia la proprietà dei beni, che 
fa il foggetto della vollra rilòrma ? 
Coficchè (]uanQ* anche Gesù Ci ido avef- 
fc proibito ai fùccenbri degli Apofto- 
li il Dominio temporale ^ non perque- 
ito nc verrebbe dn confegitenza , che 
.loro non. fodè lecito il podeder Fondi 
fituati nel Territorio de' Sovrani . La- 
feio in oltre die altri giudichi con 
quanta verità (1 dica , che il Regno 
. jEccIefiaflico deve rutto afpcttarfì nel 
fecolo futuro, come fc in quello fu- 
turo fecole non abbiano a regnare fé 
•non i Pallori della Chiefa CrHllana . ■ ' 
.Un fimilc linguaggio non può elTcre 
più alieno dallo llilc de’ Divini Libri» 

E balla rammentare il palio di Satl 
.Matteo, di cui teilè paiiavafi, dir fa 
.Conforti dei Regno de’ Cicli tutti co- 

B I loro , 
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loro j che hanno il vero fpirito di pò- 
verta. Dunque per voi , o Principi il- 
luftri della Terra , che proteggete la Re- 
ligione j e col voftro cfempio difende- 
te il -Vangelo dalle prevaricazioni del 
Popolo , c dagl" infiliti de" libertini ; 
per voi non farà il Regno nel Secolo 
futuro j perchè debb" effere il Regno 
Ecclejfajlico? Regnate pure felici fu que- 
lla terra ; e tardi per noftro bene ven- . 
ga quel dì , che vi trafporti a un Re- 
gno migliore . 

Dia fi ancora un faggio delle offer- 
vazioni , che nel Ragionamento fi fan- 
no fopra le teftimonianze de’ SS. Pa- 
pag. *j. • Un Concilio di Africa deter- 

minò che ai Preti non potellcro com- 
metterfi tutele . Ciò è vero , verilnmo : 
c n’ è buon teftimonio S. Cipriano, 
che da voi fi dta filila fede di uno 
Scrittore erudito , e che io ho letto 
nell" ultima Edizione bdlilTimadi Pa- 
(t) rigi (2). Udiamo ora il Commentaifo 
Epift. gf. yj pgfg . £ pgj. ragione fu 

P»S* *M. vietato ? Eccola : Perchè i Preti 

„ non fi dovevano ingerire nelTammi- 
,, niftrazione neppure delle cofe feco- 
„ lari : dicendo , che liccome i Leviti 
5, tenevano proibizione di pofìTedere bc- 
„ ni lUbili , ma doveffero vivere del- 
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)) le Decime , cosi non abbiano i Sa- 
„ cerdoti Criftiani d’ aver ingerenza 
in beni ftabili » ma vivere di fole 
), fportule . “ Perdonatemi , le vi dico 
fenza amarezza <, ma con un vero fen- 
timento di buon amico. 11 Santo Ve- 
feovo di Cartagine non fi è lognato di 
dire il più delle cofe'^ che da voi fi 
dicono come ufeite dalla ina penna. 
Ei dice bensì , che'i Sacerdoti e i Che- 
rìci occuparli non debbono le non ne’ 
Sagrifiz) ) e nelle preghiere , e non 
prendere ingerenza negli affari del fe- 
colo, che gli colliingevano ad allon- 
tanarli dalla Chiefa ^ ab Bcclejl.% recedere: 
ma nel lefto non vi è c]Uel neppure , 
che o non ha verun fenfo ^ o ci dà ad 
Intendere che fe i Preti non debbono 
ingerirli nell’ ammìniihazione neppure 
delle cofe fecolari, molto meno adunque 
nell* ammìnillrazione delle rendite del- 
la Chiefa. Lo che è falfilTimo; perchè 
non lòlo a’ tempi di S. Cipriano, ma 
affai prima, e nell’ Afiicaoe Ghiefe c 
altrove , come atreldano in faccia a’ 
Gentili , due de* più celebri Apologitii , 
cioè S. Giuftino Martire , e Tertullia- 
no (i) > vi era un’ Arca , Un Erario , in 
cui fi tenevano in depofto le ofTèrte 
dei Fedeli , .c in cui avea la primaria 
B 4 ifpe- 
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ifpezìoTìc il Vefcovo del luogo , che 
doveva probalilmerte raccomandarne 
ramminillrazione a’ Sacerdoti , ed in 
particolare a’ Diaconi . Macodefto , voi 
mi replicherete, non era danaro rac- 
colto da’ frutti di Beni labili . Io ve 
‘lo concedo per ora ; ma vi nego , che 
S. Cipriano , ficcome dice in quella 
fua Pillola , dove riferilcc il Decreto 
del Concilio Africàno , che i Leviti 
avevano proibizione di pofledere Beni 
llabili , ma doveano vivere di lòie de- 
cime ; così dica , che non abbiano i Sa- 
cerdoti d’ aver ingerenza in beni fìabili , 
ma vivere di fole fportule . Eccovi le pa- 
role del Santo Padre . „ Quac mine 
„ ratio , & forma in Clero lenemr , 
'5, ut qui in Ecclefia Domini ordina- 
„ tione Clerica promoventur, in nuL 
„ lo ab adminillratione divina avoccn- 
„ tur , nec molellifs , & negotiis làc- 
„ cnla ribus alligentur , fed in honore 
„ fporrulantium Fratrnm , tanquam 
„ decimas ex fruftibus accipientes , 
„ ab Altari , & Sacrificiis non rece- 
3, dant . “ Ella è cola chiara , che lo 
feopo del Santo è di mollrare che non 
conviene a Chetici alcun impiego , che 
gli allontani dall’ Aitate e dalla Chic- 
fa , qual era l’uffizio di Tutore;.© 

che 
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che egli difapprova non T ingerenza 
ne’ beni ftabili , o nelle rendite della 
Chiefa , ma la cura di affari* (Iran ieri , 
per cui ci refta impedito T adempire i 
doveri proprj della noftra vocazione. 
Per altro , giacché vedo , che nel vodro 
Ragionamento fiffate alcune celebri fi- 
poche , non voglio paflare fotte fllen- 
zio quella del Concilio Africano da voi 
porto nel 257. , die è appunto quel 
Concilio , in cui fi rtabilì , che a* Pre- 
ti non fi poteffero commetterrt tutele, 
Mi giova fupporre che quello fia un 
errore di ftampa : altrimenti l'Epoca è 
falfa ; c in poche parole ve lo dimo- 
ftro . S. Cipriano fcrive , che jamyri- 
dem ciò ■ aveano vietato i Padri Afri- 
cani ; cum jampridem in Concilio Epij'co- 
fori 4 m fiat ut um fit , ne quis de Clerici s , & 
Dei minifiris tutorem , vel curatorem tefìa^ 
mento fuo conjiituat . Così egli nella Let- 
tera LXVI. fecondo l’Edizione di Ste- 
fano Baluzio , compiuta da un Bene- 
dettino di San Mauro. Ora quefta let- 
tera fu Ieri Ita (1) dal Santo prima del 
CCL. Dunque il Concilio è più anti- 
co del 257. Querte per avventura vi 
fembreranno minuzie ; ma non’ così 
faranno altri vortri aoacronifmi , de* 
•quali parleremo in progreflb. 

Cliìu- ' 
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Chiuderò quefla parte con riferire 
ciò , che voi offervate fopra un detto 
di Ofio air Imperadoie Cotlanzo ^ c fo- 
pra un altro di S. Girolamo nella fua 
bella Pillola a Nepoziano * Quegli fio- 
riva nel principio , come voi dite , o 
come io direi piuttofto , verfo la me- 
tà del IV. fccolo della Chiefaj e per- 
ciò in un tempo , cui pofTcdeva la 
Chiefa medefìma fondi fuoi proprj . 
Ciò pofto ) ecco le famofe parole di 
Ofio : „ Tibi Deus imperium corami- 
„ fit : nobis quac funt Ecclefìa con- 
„ credidit : &c. neque igitur fas eft 
,, mihi in terris imperium tenere , ne- 
„ que thymiamatum & Sacro rum po- 
„ tellatem habet Imperator. “ Dalle 
(i) quali (i) voi argomentate molto be- 
Rariona. che per infegnamento di Ofio ap- 
pcrtiene a Cefare il Dominio^ e l’tmpe- 
rio delle cofe temporali, e che a’ Ve- 
feovi , e a’ Minifiri della Chiefa non 
era lecito d‘ efercitar la Re^ia Podeflà 
col Dominio delle medefime . Si , Io ri- 
peto , il voflro argomento è ben dedot- 
to dalle parole del gran Vefeovo di 
Cordova . Ma qual prò , fe la noflfa 
Quiftione non verfa già fopra il Do- 
minio temporale del Papa o di altri 
Vefeovi di Lamagna., ma < così è ferita 

to 
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lo in fronte del voftrò Libro ) intorno ^ 
beni poffeduti da mani morte ^ le quali 
non hanno ) nè fi ufurpano la Regia 
. Podeftà ? ‘ ' • • ‘ • ^ 

Farà almeno a propofito ciò che feri- 
ve S* Girolamo al Sacerdote Nepozia- 
no* Si quippiàm aliud,, dice il Dot- 
tor Maffimo parlando d’ ogni Cherico, 
j, habuerit praster Dominum ^ pars ejus 
55 non erit Dominus : verbi gratia , 
55 . fi aurum ^ fi argentum y fi pojfejfiones 
(manca nella vofira ftampa una paro- 
la sì eflibnziàle e vantaggiofa alla voftra 
maflìma ) 5, fi variam 'fupelleclilem : 
5, cum ùltis partibiis , Dominus pars 
5, ejtis fieri non dignabitur . Si autem 
y, ego pars Domini fum . . • . non 
5, accipio partes inter caeteras tribus 
( turbas fta fcritto per Isbaglio nella 
voftra ftampa ) fed qua fi Levita 5 & 
5, Sacerdos vivo de decimis ; & Alta- 
5, ri ferviens , Altaris oblatione fuften- 
3, tor 3 habens viftum , & veftitiim , his 
5, contentus ero , & nudam Crucem nu- 
35 dus feqiiar^S Udito S. Girolamo , udia- 
mo ancor voi , che ci chiamate a riflet- 
tere <i) 33 come quefto ' Santo Dot- 
3, tore della Chiefa Tinrendeva circa 
3, il Dominio de* beni temporali proi- 
3, bito ai Cheriei : c come - quefto -proi- 

bizig-. 
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j)* bizionc egli la riferifca alle, pàio* 

„ le deir antico e nuovo Teftamen» 

5, to ; dell’ antico , che chiama il Si* 

5, gnore la parte de’ Sacerdoti e de’ 
Leviti; del nuovo ^ ove S. Paolo 
5, abbiamo veduto , che preferive a Ti* 
j, moteo , che avendo gli alimenti ^ 

,, ed il veftito , debba efier contento * 

Se così è , la voftra morale , caro 
Fratello , è ben rigida * Dunque voi I 
ammettete , che ha proibito a’. Che* 
rici ancheMe’ nohri giorni il Domi* 
nio dei beni temporali , proibito il 
maneggio delle monete, l’ufo di va* 
rie luppellettili , ciche dobbiamo appa* 
garci del vitto j evelHto,i che ci fom- 
ininift reranno le Offerte dell’Altare ? 

Ma come ? Dovrò io dunque rifol* 

-vermi ad abbandonare il Dominio di 
que’ beni temporali , che pofleggo come 
Figliuolo di un buon Padre ? Dovrò 
fpogliarmi di alcune fuppellettili , che 
^non mi fono per verità neceflarie, ma 
pure mi fon care j come farebbe a di- . j 
re una fcanzfa di pochi , ma di buoni 
Libri , e alcuni bei rami tratti dalle | 
pitture del Piazzetta ? So. bene .che la 
mia rifoluzione farebbe. in fe fleffa lo- 
devole ; ma io trovo Uomini faggi , e 
dilcreti , che mi pongono in calma.. 

Mi 
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Mi dicono , che S. Cipriano fteffb ave- 
va un Depolì to (i) di fuo proprio 
danaro : che veftiva con tutta la de- Diaconus 
cenza , c che pofledcva almeno un pez- 
zo di Terra . Gelso per quello il Si- nuJi?V* 
gnore d’ elTere la porzione , e T eredi- &is Cy- 
tà , e la molto grande mercede dei 
Santo Martire ? Mi aggiungono in ol- ^ 
tre , che Nepoziano a imitazione del 
S. Vefeovo Eliodoro fuo Zio (2) all’ (»), 
impiego proprio di buon Sacerdote ac- Ep^ Lx.*^^ 
coppiava la feverità della vita monafti- n.io tom. 
ca ; non doverli perciò credere , che 
S. GiVolamo , il quale fcriveva princi- 
palmente per di lui amraaellramento , 
abbia pretefo di vietare l’oro, l’argen- 
to , i poderi , le fuppellettili decenti 
nè a tutt’ i Cherici de’ luoi tempi , nè 
a quelli del noilro ; comechè da noi 
pure debba ufarlì una menfa frugale , 
c un vellir femplice e lontano dalle 
mode fecolarefche , onde ci refti piu 
comodo di fatollare col patrimonio , e 
col benefizio la fame de’ poveri , e co- 
prirne la nudità : lo che facendoli , non 
vi è alcun pericolo di trafgredire , co- 
me da voi li minaccia , nè il Tcfta- 
mento antico, nè il nuovo. 

E giacché Ilo rileggendo la Lettera 
g Nepoziano , della quale vi fervite 

anche 
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I') anche in progreflb (i) , col riferire 
una Legge di Valentiniano U. piace- 
p.fo.ti. mi , benché fuor di nicchio, di farvi, 
come voi fatto avete , le mie offerva- 
zioni . La legge in 4bftanza fu pro- 
mulgata contro i Cherici e i Monaci , 
parecchi dei quali furono fcoperti di 
coltivare con hne di fordido interefTc 
i pupilli c le vedove . Fu provveduto 
dal Principe alla debolezza degli anni 
e del fefTo , e al grave difordine , per 
cui veniva a infamarfì il nome degli 
Uomini a Dio dedicati . Ufcì dunque 
una Collifuzione , che annullava tutte 
le Donazioni , e i Teflamenti delle 
' Vedove , e dei Pupilli , che in av4-e- 
nire fi faceflero alle Perfone Ecclefìa- 
llichc e agli Afceti ; foftituendovi il 
Regio Fifeo , fe alcuno avelTe ardito 
di contravenire alla Legge. Ora a vo- 
llro giudizio quella Legge è il monu- 
mento il più fplendido di quanti pofla- 
no recarli in favore della Potellà Re- 
gia rifervata a’ Principi fopra le Con- 
cefTioni fatte agli Ecclefiaflici . Ma fé 
air incontro io mi fo ad efaminarlo, 
non potrà mai col fuo lume condurci 
a ciò , che vi avete propello di com- ^ 
provare . Imperciocché , qual’ è mai 
.il vollro feopo ? Egli è lenza dubbio 

quel- 
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quello dì combattere centra le mmi 
morte . Sappiate adunque , che i Mona- 
ci , e i Chcrici , contro i quali giulla- 
mente gridava San Girolamo (i) , e Epìft. s». 
giuftamente pubblicò T Imperadore lanum. <y. 
nuova fua Legge , non erano mani P*®* 
morte , ma vive , e fané , come appun- 
to ambedue abbiamo le noftre : cofic- 
chè'iè per buona, o mala ventura al- 
cuno ci fa una Donazione , o Eredi ci 
lafcia del fuo , polTiamo ed io , e voi 
farne vivendo quell’ ufo , che più ci 
torna a grado , e tramandarne la pro- 
prietà ai nortri Nipoti . Lo fteffo dee 
dirfi non folo degli Ecclefiaftici , ina ' 

ancora de’ Monaci del IV. fccolo , mol- 
ti de’ quali , ficcome non menavano 
vita comune , cosi neppure facevano 
le loro conquide a nome di un Mo- 
niftero Potrei ciò moftrarvi lunga- 
mente , fe folfe pregio dell’ Opera , c 
fe non poteiTe badare la fola tedfmo- 
nianza di S. Girolamo , il quale dopo 
aver detto da quel Santo Prete e Mo- 
naco eh’ egli era , nemico cioè delle 
male arti e delle ricchezze, che non 
qucrelavafi della Legge , ma fi doleva 
che raveflimo meritata, pafTando a 
inveire contro le frodi , con cui veni- 
va delufa , dìfeende a fpiegarci , che 

l’ Im- 
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l’ Imperadore annullò bensì i doni , e 
laici ti , che li laceflero alle pcrlbnc Ec- 
clelìaftiche , ma non già quelli, di cui 
tolTe iftituita Erede la Chiela rappre- 
Icnrara dal Vefeovo.,, Sit Ha'res) così 
„ feri ve ) l’cd mater Filioruin , iddi Grc- 
„ gis fui Ecclelìa , qux illos gcnuit , 
„ niurivit & pavit . Qiiid nos inlerimus 
„ inter Matrcm , & Liberos ? Gloria 
„ Epifeopi cft pauperum inopiae provi- 
,, dere . Ignominia omnium Sacerdo- 
,, tum eft proprìis ( 11 badi a quella pa- 
,, ro!a ) fludere divitiis^^ Quindi è, che 
l’ Abbate Vallarli giudicò bene di por- 
vi la feguenre annotazione : „ Siqui- 
„ dem Ecclefiallicis tantum perlonis, 
„ non item Ecclefiae legata capere in- 
,, terdiftnm erat. “ Nè in altro lènfo 
l’avea intela codefta Legge il gran Vef- 
eovo di Milano ; poiché nella Lettera 
diretta alflmperadore ftelTo , da cui era 
ufeita, la fpiega così : (i) „ NobisPRI- 
„ VATiE fuccelTionis emolumenta re- 
„ centibus Legibus denegantur . “ E più 
lòtto ci allicura , che nella ftefia ma- 
niera l’intendevano ancora gli aperti 
nemici del Clero : „ Rejenmt ea , qua 
,, vel donata vel reliBa junt Ecclejia ^ non 
,, effe temerata “ . Come fc detto avel- 
fcro : a che tante querele , o Monlignori , 

a che 
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a che tante lagrime? Se alla fin fine 
il pio Monarca non tocca , e non 
Vuole che fieno profanate le Donazio- 
ni , e i Tefiamcnri , che fi facciano a 
prò delle voftre Chielè ? Ma fenza an- 
dar in traccia d’altri Interpreti , .aprite 
di grazia il fecondo Tomo deir Opere 
di Fra Paolo (i) ove dice a chiare no- (0 
tc , che la Legge di Valentiniano IL 
non privava leChiefe d' acquiflare affollila- n>fii.nunn. 
mente; ma proibiva agli Ecclefiaflici l’an- Vl.naij» 
dar in Cafa di Vedove y e di Pupilli, e il 
ricevere per Donazione, o Tefìamento al- 
cuna cofa non fola direttamente , ma nè 
anche per mezzo di terza perfona. Non 
è men celebre di quello del Sarpi il 
nome a voi noto del Gottofredo ; nè 
però farà meno autorevole la di lui te- 
ftimonianza , ficcome d’ uomo peritifli- 
mo nell’ intelligenza dell’ antiche Leg- 
gi, e fgombro da pregiudizi. Ei dun- 
que infegna replicatamente , non eflerfi 
per la riferita Legge di Valentiniano 
in alcun modo toccata la facolta di 
teftare a favor delle Chiefe . 

' Concludiamo pertanto , che quefta 
Legge non può chiamarli il più fplen- 
dido monumento , molto meno il più 
ficuro della Podeftà , che hanno i Prin- 
cipi di moderare le concelTioni fatte 

C agli 
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agli Ecclefiaftìci ( come voi gl* inten* 
dete in quell’opera) vaie a dire fatte 
- . alla Ghiefa (i). Perchè altra cofa è il 

Ragiona- togliere a' particolari Ecclefiaftici , e Mo- 
m-nto pag. naci un mczzo indegno d’ arricchire ie 
llelfi , come fece Valentiniaoo , che la- 
fciò nel tempo medefimo a chiccheiTia 
la libertà primiera di poter difporre a 
favore del Comune delle Ghiefe : e tutt* 
altro il reftringere anche al Comune 
H delle Ghiefe la facoltà di ricevere Do- 

nazioni , e di polTedere Eredità , coll* 
apporre, ficcome poi fi è fatto da altri 
Sovrani , certe eccezioni alla Legge di 
Collaiiiin3 . Ma voi confondete una 
cofa coir altra , e tutto ciò vi fembra 
M endido , e ficttro , e inconcujfo , fenza 
rilktterc , che una buona caufa può 
rovinarfi col chiamare in ioccorfo falle 
ragioni , e monumenti che nulla fan- 
no a propofito . Lafcio di riHettere , 
con quanta efattezza lui fondamento 
delle parole di S. Girolamo : pudet d:~ 
(ere : S,i<re"dotes llolorum , MÌ7»f , ^ Scorta 
hnereditjtef capimi : Jolis, Clerici f , ^ Alo- 
, . nachis he le^e prohibetur ; voi fcriviate : 
„ anche allora certo gridarono cornei 
„ in prel'cnte , i Cherici , ed i Mona- 
p,ci, e dicevano: che i Cocchieri , i 
4 Buffoni , le Meretrici erano capaci 
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d* Eredità, e che ai foli Gherici , c 
„ Monaci non già da Principi perfcr 
,, cutori , ma da Criftiani venivano 
proibite . “ Scafatemi , voi non avete 
intefo nè S. Girolamo, nè Sant’ Am- 
brogio, che fa la fteffa riflenfione lulle 
Leggi j da cui non erano vietali i La- 
fciti ai Sacerdoti idolatri . Qi4od Sacer- 
dotibns farti legaverit chrifliana vidima , 
vaUt ; quod mmijiHs Dei , non valet , 

Non riportano gli accennati due Pa- 
dri le querele ihgiufte de’ Gherici e 
Monaci del fuo tempo contro la Leg- 
ge Imperiale ; ma fono eglino appun- 
to , che fi querelano» e de’ fa! fi Mo- 
naci e de’ Gherici, i quali avean dato 
motivo a una sì fatta Legge , Se an- 
cora in prefente vi è chi fi querela col- 
lo fpirito dei due Santi Dottori , la- 
fciatelo in pace, e non vogliate pren- 
dere in mala parte le di lui lagrime. 

Ma di ciò abbaftanza . Vediamo ora 
qual fia l’altro voftro principio , e quali 
le prove . 

IL 

. „ Gli affegnamcnti ‘‘ traferivo le ftef- 
fe voftre parole' (i) „ de’ beni , e de‘„J,^’pa|; 
„ fondi' temporali , de’ quali cosi le lo.ej». 

G 2 „ Ghie- 
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„ Chiefe CriQiane , come i Partorì , e 
„ Miniiìri delle medefime fono flati 
5, in progreflb arricchiti , fono in erti 
.. 5, pervenuti per concertìone , e facoltà, 
3, che diedero loro i Principi fecolari. 
„ di polfederli : onde la pietà de’ fe- 
„ deli ha potuto ne’ modi legali in 
„ erti trafmetterli Cosi dunque do- 
po che Gesù Crirto avea coìV ef empia 
(,) fuo e colla dottrina (i) infegnato che la 
ivi p. I». Chic fa non dovea poffeder beni temporali , 
fi trovano Principi Crifliani , che le 
danno facoltà di polfedcrgli ? E cosi 
neppur uno de’ Santi Velcovi , che vi- 
vevano a’ tempi di Cortantino , rt tro- 
vo , che fpiegarte un po’ meglio al 
buon Principe tuttavia Cattecumeno la 
Crifliana Dottrina , c lo fconfigliafle 
dal pubblicare una Legge , che le è 
cosi contraria ? Finalmente , la Dio 
mercè, non erano erti ridotti a tale 
(0 necefi.'à (2) che potejfe giufli ficare il nuovo 
hnpcitale provvedimento [opra la Legge di 
Dio . Ooveano fapere che per. ilhtuzio^ 
ne Divina (3) la Chiefa, e gli Ecclefia- 
ìtI p, io». //;ci Jono fiati ordinati fenza pojjejjo di 
Beni Ecclefiafiici : e che niun (4) Principe 
p^ò 'concedere cofa che fia in contrajfazio- 
. , ne della Legge , e ordinazione Divina ; 

. Quarte, ed altre ragioni doveano ad- 

dur- 
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darre , forniti com’ erano di petto Sa- 
cerdotale , e di Apofrolico zelo . E 
doveano in oltre prevedere di quanti 
mali dovea cfler madre queda Legge 
di Coftantino , e non già la Aia "do- 
nazione , che al di d’oggi è riconofeiu- 
ta per una folenne impoAura Ano da* 

Guerci e da’ Barbieri (i) , o come feri- (,) 
ve con molta grazia il Fleury nel pri- Raétona. 
mo difeorfo fopra la Storia , non fi 
tiene al di d oggi per vera nemmeno 
in Roma . Ma quefte , mi A dirà, 
fono cavillazioni , e confeguenze mal 
dedotte dal Ragionamentoi, in cui (2) (0 

fi nega folatnente ^ thè il poffelfo , e il do- ivi pagò** 
fninio de’ beni temporali fia ne' Cherici de^ 
rivato per injiituzione di Gecù Crijìo , 

Vuole dunque l’equità , che a quello 
fenlo abbiano a torcerli gii altri paAì , 
che ho riferiti . 

Che le la colà è così , forpalTato il 
principio trattiamo alquanto delle pro- 
ve da voi addotte per folle neri o . „ La 
„ Chiefa , e le Perfone EcdeAa diche 
„ nei tre primi Secoli , come è noto 
„ per la Storia , non polTedevar>o aì- 
„ cun fondo temporale (^) . •“ Ciò ve* O*» 
dremo fra poco, il* è vero, o'no. In- 
tanto voi loggiugnete , che i primi Cri* 
fiìani di Gerpfolima vendevano"! loro 

C 5 (on- 
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fondi , c ne portavano il prezzo a pie- 
di dcf;li Apoftoli . Anche le Caje lon 
Fondi, nò io trovo negli Atti Apofto- 
lici , che i primi Criftiani di Gerofo- 
lima abbiano vendute le loro Cafe ; 
ma trovo bensì , che ne aveano (i).. 
Parlando poi de’ fondi , cioè delle terre , 

10 trovo , che un fimilc fpoglio fin da 
principio era arbitrario. Perciò S. Pie- 
tro fgridando Anania (2) , parla in 
modo , che ognun vede , come ciafcim 
dei novelli credenti era in libertà di ri- 
tenerfi i fiioi poderi , o vendendogli , 
di ferbarne’ il prezzo intiero a’ luoi 
ufi , anzi , fecondo alcuni Interpreti , 
di ferbarne alcuna parte , foltanto che 
non occultafl'e agli Apoftoli la verità , 
c non mentifle a Dio , ficcome fece 
Anania , e la fgraziata di lui moglie 
per ifpirito d’ avarizia ; cioè affine di 
partecipare de’ beni comuni , dai qua- 
.li era efclufo chiunque ritenendo il 
fuo patrimonio aveva onde viver del 
fuo . San Barnaba , poi grande Apo- 
-fiolo , fu uno di quelli , che feguirono 

11 Configlio Evangelico ; e venduto 
avendo il fuo campo, ne depofe avan- 
ti, gli Apoftoli il prezzo; nulladime- 
no però nella fua Pillola diretta alla 
,Chiefa Crllliana fpaxfa per le Nazio- 
ni 
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jjii (i) cì fuppone , che non tutti , ne 
per tutto doveflero fare lo rteflb , rna^'^poH.* 
ammonìfee i fedeli a non de fide rare Toro. I. 
la roba altrui , a comandare a’ loro P*S* 5»« 
fervi con dolcezza ^ a cuftodire i De- 
pofitì . E più chiaramente S. Erma, 
del quale S. Paolo fa menzione , Icri- 
Vendo ai Romani , nomina (2) i Poderi (») 
t le Cafe de* Grilliani , configlìandoli 
a non acquiftarne più di quello avelTer m«l. >!>'- 
bifogno » Plinio nella lettera celebre dem paj. 
fcriita a Trajano , S. Giultino , Ate- 
nagora, ed altri parlano de’ fervi ^ an- 
che Gentili , che aveano ì Criftiani 
d’ allora , i quali in confegiicnza non 
tanti erano , come feinbra da voì fup- 
porfi (3) coltivatori della Difdplina di o-hom. 
Gerofolima. ^ .Tento 

Veduto, così di volo ( giacché molte pas* i** 
altre prove potrebbero aggìugnerfi in- 
torno a quello punto di difciplina) 
che da* Grilliani in particolare fi pof- 
fedevano fondi ; Conviene dimollrare , 
che ancora la Ghiefa 'in comune , e ' • 
gli Ecclefiallìci ne poffede'’ano . Oltre 
Plinio, S. Giullino martire (4) atte- 
Ila , che i Fedeli radiinavanfi in tin n.^67, \ 

luogo tutte le Domeniche per udire la 
parola di Dio , e per partecipare ai 
flagri Mifter; . Godehi Luoghi .io non 

C 4 ne- 
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nego che da principio foffero privati , 
e caie di particolari CnTtiani , dai qua- 
li davafi ricetto a' loro fratelli , ma a* 
tempi del Santo Martire è molto ve- 
ri fimile che folTero ftabili e fifli , c 
dirò cosi di ragion pubblica delle Chie- 
fe Iparfe per le Città del Romano Im- 
pero . Motivo di ciò congetturare mi 
fomminiftrano due Referitti , il primo 
di Adriano, del quale fa ufo il Santo 
nella fua prima Apologia , e V altro'di 
Antonino Pio di lui fuccefibre. Adria- 
no viene in foftanza (i) a dichiarare 
i Criftiani partecipi del Diritto comu- 
ne , ordinando , che niuno ardifìe di 
accufargli , fe non in cafo di violazione 
delle Leggi . Ma ficcomc pretendevafi 
da* Maturati , che i Criftiani foffero 
violatori delle pubbliche Leggi appun- 
to per quello , perchè profetavano il 
Criftianefimo; Antonino Pio interpre- 
tando r intenzione del Padre (2) , vie- 
tò feveramenre il poter chiamare in 
giudizio , o fia accufare i Criftiani come 
tali ( fono precife parole del Referitto ) 
ma Iblamentc qualora fi feopriffe al- 
cuna trama da loro ordita contro il 
Governo . E ciò ei preferive dopo aver 
gravemente rimproverati i Gentili del- 
la rabbia , che diinoftravano contro 

gli 
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gli Adoratori di Dio , perfeguitando- 
gli fino a , morte , perchè da quefii 
non fi rendeva agli Dei verun culto . 

Così la Società Criftiana fin da que’ i 
tempi in vigore de’ Referitti Imperia- 
li era riconofeiuta per una Società le- 
gittima , e per fe ftefla non tuibaliva 
della i-tranquillità e dell’ ordine , e in 
confeguenza capace di tutti que’ Dirit- 
ti , eh’ erano comuni ad altri corpi, e 
in particolare della proprietà di que’ 
luoghi , dove lolea unirfi per efercita- 
re gli Atti di. Religione . Per ciò ve- 
diamo , che Gallieno fpedì un ordine 
per tutto r Impero , che dovefie slog- 
giare 'da’ Luoghi delìinati al Culto ^ che ì 
Criftiani predato aveano per l’ addietro 
ai Sommo Dio , chiunque in tempo 
della perfccuzione gli avea occupati . 

Di quefio fuo comando ci ne diede 
notizia al gran Dionigi Vefeovo d’Alcf- 
fandria , e ad altri Vefeovi in una Ict- ^,) 
tera fcrbataci da Eufebio (i) , il quale 
fa anche cenno di un’ altra Coftitu- •’t’ 
zione dello ftcfib Imperadore, nella 
quale permette .a’ Vefeovi di ricuperare 
i luoghi de’ Gemei et] . Ma prima di que- 
llo Principe accadde un fatto a’ tempi 
di Alefiàndro -Severo , che cominciò a 
reggere l’imperia l'Anno di Crifio 

CCXXII, 
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CCXXir. wn fatto» idifli » degnò di 
rifcrirfi . „ Cum Chriftiani , fcrivc Lam- 
„ pridio , <]Uemdam locuni (i) qui pu« 

„ blicus fucrat occupaflent» centra pò- 
», pinarii dicerent fibi cum deberi , re* 

„ fcripfit , mditis effe ut quomodo* 

„ cumque ibi Deus colatur , qtiam po* 

„ pinariis dedatur. “ Non v’ increlca 
il fentire che i noftri maggióri in que- 
gli aurei tempi occupafj'ero un fondo 
pubblico; imperciocché occupare Una cofa 
lì dice in buon lenfo {i) , almeno 
attelò il naturale diritto^ Vedendo per- 
ciò i CriHiani Un Fondo, che non era 
proprio di alcuno , nè di alcun ulò al 
Pubblico , rilolicro di valerfene per le 
fagre Adunanze * Non fappiamo qual 
titolo allégaffe il Collegio de’ Taver- 
nieri , che tentarono di fcacciarne la 
Società de’ Fedeli . . La contela fece lire* 
pito, com’ è da crederli ; avendo il Pre- 
fide voluto conlultare l’Imperadore. 

Ma la dcdlìone fu che era meglio la- 
Iciare in polleffo del luogo contenzio- 
fo i Criftiani , acciò vi adoralfero Dio 
in qualunque maniera , di quello foffe 
lo Ipogliarneli per concederlo ad ufo 
di bagordi e ftravizzi . Una Lite più 
celebre inforfe (3) nel terzo fecolo già 
adulto fotto Aureliano: a qual de’ due 

ap- 
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«apparteneffè la Cafa Vefcovlle ( vi s’irt- 
tendeva anche il fagro Luogo da noi 
detto Chiefa ò BafiUca ) d’ Antiochia t 
-fe a Paolo SatTiolateno depódo dalVe- 
feovato per fentenza di un Concilio ; 
ovvero a Donno, che i Padri eleverò 
a riempire -quella * Cattedra profanata 
dalie beftemmie di Paolo contro la Di- 
vinità di Gesù Cwfto . Si avrebbe do- 
vuto attendere che Aureliano , che fu 
ricercato a pronunziar la ferftenra , de- 
cideflfe, che i due contendenti e*quei 
del loro 'partito aveflero ambedue tor- 
to , efl'endo incapaci di poflèdere » Ma 
non avendo a’ fianchi buoni Pubblici- 
fti giudicò , C' comandò , che la Cafa 
in quiftioiie foffe ajjegnata a quelli ^ acuì 
avejjero inviate Lettere di Comunione i Vef~ 
covi à' Italia e di Aoma . L’ Imperadore 
in quello calò fece quello ftClTo , nè 
più nè meno , che fatto avrebbe , e che 
tutti i giorni facevano i Giudici daini 
deftinati nelle Caufe 'degli altri , che 
aveaiio capacità di comparire in' Giu- 
dizio , e di domandare , o difèndere Ìl 
fuo : con quello folo divario che non 
conolcendo egli , nè Volendo conofee- 
re quale de’ due partiti fofle ih mi- 
gliore , nè fe Paolo , o Donno ' folfc 
il Vefeovo legittimo di Antiochia, -e 


V 


o( 44 

fapendo d* altra parte iIrfan'go,'die te» 
neva la Romana CMefa Topra le altre , 
al giudizio di quella intorno alla va* 
lidità degli Arti Conciliari, avvinfe , 
per così ipiegarmi , il deflino della con* 
tcfa inlòrta circa il poflèffo della Cafa 
Vcicovile , e della (Jhiefa. Non tardò 
guari il Velcovo, che reggeva allora 
la Chiefa di Roma , a radunare il fno 
Sinodo , ed a riconofcere i giudi mo- 
tivi , che- avevano /indotti i Padri del 
Concilio- Antiocheno a deporre il Sa- 
molateno, ed>,a loftituirgli un altro, 
che non folle l::t^o>.-ina Pudore : e 
allora fu, dccome Eulebio conchiude, 
che queir indegno con edrema vergo- 
gna di cacciato dalla Chiefa dalla po- 
tedà fecola re , 

Rivolgendo poi il difeorfo a campi 
' e a poderi, non può dird nè meno di 
quedi , che la Chiefa ne’ tre pi imi fe- 
coli non ne podcdelfe , Ciò dimodrano 
chiaramente le Coditiizioni Imperiali , 
che comandano doverli redituire alle 
Chicle non lolo que’ luoghi, dove pri- 
ma della perlccuzione li tenevano le 
fagre Adunanze ; ma tutti gli altri che 
- per r addietro al Comune delle Chiefe 
appartennero . La prima , che mi fi of- 
fre, porta i nomi di. Codantino c di 

Li- 
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Licinio, i quali còsi comandano.,, E 
„ perciocché (i) i Crittiani non lblo„ a 
5, polledevano quc luoghi , nc quali E^cieUib. 

avean coftume di radunarli , ma al- x.cap. v, 
„ tri ancora che non erano di ragione 
„ di alcun di loro, ma appartenevano 
„ per diritto al loro corpo; coman- 
5, diamo , che afTolutamente ogni cola ' 

„ fia reftituita ai Crifiiani , cioè a qua- 
3, lunque loro Corpo , o Adunanza “ 
cioè al comune di tutte le Chiefe . E* 
qui da notarli , che i due Imperadori 
non fuppongono ' una precedente in- 
capacità di pofledere ne’ Criftiani. Col- 
legi , ma bensì un ingiullo fpoglio di 
quanto poflèdevano per diritto, e diritto 
antico come chiamali in una Legge 
di Maflimino (i) . Perciò dichiarano ibid?*ìib. 
Collantino e Licinio , che trattavali ix.cap.x. 
di una reflituzione , cioè di rillabilire 
le Chiefe nel primiero loro giullo pof- 
felTo : lo che li replica nella fiifife-* 
guente Lettera ad Anolino . Merita 
pure che fe ne faccia menzione un* 
altra Legge di Collantino, che in più 
capi divifa ritrovali nella vita di que- 
llo gran Principe compolla da Eufe- 
bio . Ci badi voler ciò che prelcrive 
intorno ai Beni delle Chiefe ,, che cra- 
' »o nelle mani del Fifeo . „ Ordinia- 

„ mo 
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Viti Vib ” nio.Ci)'che fenza? repliche debba eflb 
Hcat'. » relìitutre , ficpome è , alle Chicle 
„ tutto quello , che per’ un tempo tri- 
,, giuflamente ritenne , o ciò confilla 
„ in Cale, o in Campi, o in Orti, 
,, o in che fiaG ; e quello G elcgiiirca 
„ fenza veruna diminuzione del Dirti- 
„ io di Dominia , ma falvo il tutto ed 
„ illelò , com’ era prima^ del faccheg- 
„ gio, e dell’ invaGone , “ Qi^iello è 
uno fpIendidilGmo monumento , che 
prova abbaGanza.il Dominio e il pof- 
l'eGb , che la Chiefa ih Corpo aveva 
prima della feroce perfecuzione moGa 
da. Diocleziano nel principio del quar- 
to leccio. Nè pretendo io già die i 
Campi e gli Orti , o Gano Ville , e Po- 
(») deri (2) che la Chiefa poffedeva con 
V, Arrigo giuGo titolo, de’ quali fu ingiujlamente 
F?ccioUii ^foshata , e de* quali al Gne riebbe./^/- 
eti aln i V. va ed illefa la proprietà ed il Dominio , 
Honus. foflèro quelle tenute immenfe (3) pof- 
Kagiona- fcdute in Oggi dai Vefeovi , e dagli Ab- 
iTiearo pag.bati nel Regno di Napoli; tenute , che 
***• febbene a chi viaggia per quelle Con- 
trade cavano un fonte di lagrime , le 
afeiugarono. però a un gran numero di 
famelici nell’ ultima careGia , che af- 
GilTe qiiel nobililGmo Regno. Solo -io 
foGcngo , non cGer noto per la/ioria , ch.e 
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"gli Ecclcfiaftici come tali , cioè quaì 
Capii o membri di un Corpo, nei tre 
primi fecoli non abbiano polTeduti beni 
temporali , cioè Cafe , c. Terreni ; ma 
ben anzi effer noto, e ceriilTimo tutto 
il contrario , E mi appello , non dirò 
già al giudizio de’ , ma a chiun- 
que ha occhi fanì ; e lafcio che dica 
liberamente chi di noi due abbia la 
Storia e la ragione dal Tuo canto . 

Fra i molti Decreti > che pubblicò 
il gran Collantino a favor della Chie- 
fa , è anche quello , in cui ilabili che 
ciafeuno avefle libertà di lafciare , mo- - 
rendo, ciò che gii folTe a grado, alle 
Adunan^ Cattoliche . Di quella Leg- 
ge Voi (\) ne fate grande ufo, e vi Rat^iona- 
compiacete ancora di trattenerci con 
quattro* con (ìderazioni , per altro o di^^** 
poco momento , o lùperfluc, e llra- 
niere al foggetto . Perchè e chi nou 
fa , che fecondo 1* intenzione de* pii Do- 
natori , e fecondo la Dottrina de’ Pa- 
dri e de’ Teologi , le rendite de’ noftri 
benefizi non fono a folo nollro ufo, 

,na ancora deftinate a follievo de’ po- 
Tferelli?. E chi non fa, che un buon 
Jomo , a cui venga la. tentazione di > 
.afeiare alcuna cofa nel fuo Tellamen- 
, o alle mani morie , dee. farlo a. teno.<< 

re 
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re di quanto preferì vefi dalle^ pubbli- 
che Leggi , acciò abbia il fuo effetto 
Civile^ qualora il Principe nondifpen- 
fi dall' offervanza di alcune Solennità 
legali , quelli che difpongono del fuo 
a prò delle Chiefe ? Lafeio i’ altra vo- 
ftra oifervazione, colla quale riflcigne- 
tc la Coftantiniana Legge a’ foli Te- 
ftamenti , che fu poi ( come da voi li 
pretende ) (iefa col tempo a rendere 
capaci 4e Chiefe di accrefeere le ric- 
chezze per via di Donazioni e di Co/«- 
pere . Lafeio , dilli , d’ entrare in difpu- 
ta intorno a quello punto, benché io 
fappia , che allora non fu intdà la 
Legge con quello rigore da quelli , 
che facevano I>onazioni alle, Chiefe 
indotti dall' amore della Religione, e 
dall' efempio del Principe ; molte di 

non 
del- 
II. 

e'ruienf fi. è veduto a fuo luogo, lafciò 

intatti e [alvi alle Chiefe così i Tefia^ 
menti , come le Donazioni , fenza llabilire 
intorno a quelle un diritto novello, 
con cui venillé ad ampliarli la Legge 
, . di Collantino . Rellaini dunque da efa- 
Ragiona- minare la prima vollra confiderazione , 
mento pag. cioè che i Collegj ( 1 ) Crilliani ab- 
^ . bia- 


V Euftb Donazioni lon vere (i) , o j 
lib. I. c* fono almeno da porli nel numero 
XLliMib.le Lcopende . Perciò Valentiniano 
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blano acquiflata allora fol amente capacità 
legale di pojfedere beni temporali . Strano' 
paradolfo , e confegnenza illegittima.' 

Le Chief'e'(lo abbiamo veduto) pofTe-' 
devano prima d’ allora & Cafe e Cernei' 
ter] e luoghi da efercitarvi la Religio- 
Be, e CUmpi tò. Orti ; che voi non po- 
tete negarmi effet beni temporali . Al- 
tri Imperadori le confermarono, altri" 
le rirtabiliroDO nel poirelTo de’ beni 
medefimi , prima della ColHtuzione di 
Coftantino , che parla de’ Teftamenti , 
e che fu pubblicata l’anno CCCXXI. 

Come dunque un buon Pubblicala può, 
dire, che le Chiefe munite da’folen- 
ni Giudizi, e da’ Sovrani Diplomi, 
non ancora aveffero acquillata capaci- 
tà legale di pofledere ? Potrebbe al più 
dirfi , che mercè la bontà di Coftan- 
tino i noftri Collcgj all’ antico Dirit^ 
to fu i beni che aveano prima del 
quarto fecole , accumularono un tito- 
lo nuovo , cioè acquiftando capacità le- 
gale di ereditare altri beni . 

Ma farà miglior configlio di lafcia^- 
re le voftre , e fofpendere per un po- 
co le mie con fiderà?, io ni , per udire a . . 

bell’ agio quelle , che ci ha lafciatecodTheo- 
il dottiftimo Gottofredo (i) . Riferirò dof. irt>. 
prima la Legge , o fia l’ Editto che fu 
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flfffiffo in Roma : .indi ^glterq quan« 
to fa a pfoppfitQ dal Conaii^entario del; 
celebre Inferpr^te. così Go- 

llantino , licentìam SanSltjJi^ 

tno Catì-ìolìcd ^ , mjener 4 bilique Concilio decer 
dens honorum quod optavit ( optarit ) repr 
linqHere . Non Jh$ cajfa ( ejus ) judicia ^ 
Nihil e/l quod mc^is Hominibiis debetur , 
Ut ftipre^ce volunfatis , po/^ 
alitid jar^^ velie ?tpn po/funt , liher, fit flyr 
ItiS , i3f licensf quod iterum non redit ar^ 
bttrium . Volle dunq^ie i| gran Mo- 
narca , che foffe libero a tutti , e a 
ciafcuno i^ lafciare, morendq*, al Gon^ 
ciljo , o fia al Comune della CattolÌ 7 
ca Chicfaj quali, e quanti beni vqlea: 
e che ne* Tribunali foffe in avvenire* 
giudicato a tenore di quello fuQ ^dit- 
to : ^legando Coftantinq qual intrin- 
fcc^ ragione di quella L^gge, ni|lla' 
clTorvi di* che gliyorr>ini abbiano ma^T 
giqr diritto, di quc}lq fia il difpprre 
per r ultima volta delle pqfe proprie, 
con piena libertà • Così Collanfino : 
filile 4i cui parqie il Gotrofi*c4o yuq- 
le fi offervi, che la (ragione di prq^. 
porre 1* Editto nqq fq quella onerale. ^ 
doc di* concedere allora per la prima, 
fiata alle Chiefe il pajjìvo diritto de: 
Tefiainenri ; perchè già dai CCCXIT, 




Pi fJ )o 

£no al CCCXXLcioè dalla pace della 
Chlefa fìno al tempo, in cui la,nuo> 
va Legge f« pubblicata', non vi ha al- 
cun dubbio non folTe arricchita col 
mezzo principalmente de* Tcftamenti 
Non eflendo perciò quejfla la cagione , 
che induiTe Coiiantino , convien dire 
(foggiunfe l’Autore) che vi iìanocon- 
corfì alcuni motivi particolari , e che 
’ cffendo infortì vari dubbi intorno alla; 
validità di alcune difponzioni fatte a 
vantaggio dejle Chieie, l’Imperadore ' 
abbia voluto decidergli collo (labilire 
alcune amplificazjmi intorno alle perfo^ 
ne credute inabili per V addietro , affin- 
chè poteffero teftare a loro piacere • 

Riflettafi , ei dice , a quella' parola 
unHfquifqtie ^ cioè abbia chiunque fiafi //- 
ctnza I o Ha libertà ^ donde può argo- 
mentarli che li foue cominciato a por- 
re in dubbio fe la Chiefa potelTe co- 
glier profitto da’ lafciti di alcune per- 
lone, come per cfempio delle Don- 
ne, delle Vedove, de’ Senatori, Am- 
miano Marcellino che IcrilTe poco do- 
po , attella che la Romana Chiefa ve- 
niva arricchita dalle molte Donazioni 
delle Matrone; e da altri monumenti 
fi ha, che Ip ricchezze delle Famiglie 
Senatorie- concorrevano a. gonfiare il 
Da Te- 
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Tevere : la ^iial cofa pareva ad alcu- 
ni , che meritafle qualche riparo : ma 
ciò nulla oftante ( rijflettc il Giurifcon- 
fulto) Collantino fta fermo, e vuole, 
c comanda che kiheat unuf^uifqne Iken* 
tiam di far que* lafciti che brama alle 
Chiefe , fiali il Teilatore mafchio , ó 
femmina, e di qual condizione c gra- 
do cffer fi voglia* 

Sicché a giudizio di Goitofredo , che 
non può efiervi fofperto , la riferita 
Legge è piuttofto un* ampli azione del 
vecchio diritto , dichiarando effa capa- 
ce di lefiare a favor delle Chiefe ogni, 
e qualunque genere di perfohe , della 
di cui capacità in certi cafi dubitava- 
no c Giurifperiti , e Giudici , e i più 
fublimi Magifirati ; molti de’ quali non 
folamente ai tempi di Coftantino , ma 
per lungo corfo di anni , erano Gen- 
tili , e non vedevano di buon occhio 
l’ingrandimento del Crillianefimo . E 
che in fatti abbia l’Autore colpito nel 
fegno , lo conferma ad evidenza la 
ragione , che dall’ Imperadore li alle- 
ga in quello Editto ; niuna eofa ejfer 
più àozmta , ( cioè conveniente ) all* 
Uomo , che il valerji nelle ultime fue dif~\ 
pqfizioni di quella libertà , di cui non 
fotrà farne più ufo : £ quindi è , che 

ai; 
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«Icuni de* più dotti Giurifconfulti (l) 
citano qucfte parole dell’ Editto Co- 
ftantiniand per provare che l’origine 
dc'Teftamenti appartenga al diritto del- 
le genti , benché poi la forma 'al di- 
ritto civile fia riferbata. 

Egli è in oltre affai chiaro, e cer- 
to , che Gottofredo non fi è abufato 
di queda Legge per dedurre (come di 
fopra ho accennato fard da voi in una 
delle voftrc confiderazioni ) che la me- 
dedma fu eftefa a render capaci le Chie~ 
fi y e li Ceti Cattolici di acquijìare anco 
per vie Civili , come fono le Donazioni e le 
Compre * E molto meno foftlene , che 
prima di quel tempo la Chiefa e le 
perfone Ecclefiafliche non pojfedsvano aUun 
fonflo . Nulla di ciò egli ha veduto 
nell* indgne monumento , che abbiam 
per le mani ; anzi tutto all’ oppofto', 
favellando appunto dello dato delle 
Chiefe ne* tempi burrafeod , dice a chia- 
re note , che decome quelle ebberò 
talvolta un po* di refpiro e di calma , 
così ebbero ancora le die poffeffioni; 
ut per intervalla quadam Chriflianis Ec^ 
clejiis effe licult , fuas poffejjionts ill<e ha- 
fiacre /-que* Campi , cioè c quegli Or- 
ti , o Ville che foffero, di cui fu ro- 
llo fpogUatc nel principio del IV. fe* 

D I cò- 
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colo tJopo un antico, e giufto poflc(^ 
lo . Qiiefti beni , come è facile il con- 
getturare, erano pervenuti alla Chie^ 

?a , piutioflo per Dmazioni fatte da*^ 
Fedeli che per Teflamenti y non aren- 
do cjuefti enetto fe non derpo la mor- 
te , che da* Criftiani fervorofi non fi 
'alpeita per ifpogliarfi o in tutto , o in 
parte delle proprie foftanze. Comin- 
ciarono per .tanto i privati a donare 
al Comune i fondi propri , ne' qualf 
potefTero efercitarfi dalla Società gli at- 
ti efterni di religione * Quindi poi le 
Chiefe acquiftarono il Dominio d’ al- 
cun pezzo di terra ne' ibbborghi delle 
Città per deporre i Corpi de* fuoi Fi- 
gli r Dominio riconolcinto dalFImpc- 
radore Gallieno, che ordinò la rcftf- 
tuzione de* Cemeteri . Finalmente é 
affai vcrifimile che ne' tempi tranquil- 
li abbiano prefa corfo le Donazioni 
de' poderi , de' quali parlano gli Edit- 
ti fuffeguentir à'ccome però oltre le 
memorie ftoriche la natura delle cole 
ci addita quello progreffo j cosi le cir- 
collanze delle perlbne e de' tempi ap- 
pena cr lafciano dubitare, che le Do- i 
razioni de* fondi non fieno piò anti- 
che de* Tellamcnti ; onde abbia , fc 
cosi vi piace, a conchiitdere che 1*£- 

ditto 
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■'dittò Coftantmiahò fia quello, chefìefe 
' à vantaggio de* Ceti CartoJlci il dirit- 
to di acqù|ftare nuovi beni , che da 
tjualùnqùe Teftatorc foffero loro traf- 
àieffi à titolò di Eredità, ò di Lega- 
to. Serizà éntrare' in quella . minuta 
difamina alla quale <^oi mi avete co- 
ftrettò i ciò filppofe anche il Gottoire- 
dò,' tosi nei pafTo teftè riferito,- come 
in quello dóve fo^giunge , che prima 
ancora dèlia Legge diCoftantirio pub- 
blicata nelCCCXXL eie détédentiim 
iifjimtim liberalitaté fi accrebbero le riè- 
àhezze della Chiefa : foggia d' eTpfi- 
meffi j che non cfcltìde rtifo delle do- 
nazioni , nè iri cohfegUenza fofpetìde 
j fecondo qùefto grand’ Uomo la capaci- 
ti detteti Cattò/icùJ\nò a tanto, che 
vèdùtofi come da Coftantinò etano di- 
chiarati Capaci, di adire iiO* Eredità, 
queilà Legge fofl'e éfiefa con ima be- 
nigna interpretazione anche' agli altri 
mòdi legittimi di acqùiftarc . - , ^ - 

' Non ditfimulò io già, che voi fic- 
te alrfieno iri ^àrte ,- d’ accordò col 
Gottofredò rièll’ allegare refempio de- 
gli àltri Colleg)' ; da’ qUali (i) non di- 
fiingrieVànfi, toriie voi dite, le Chie-,pemopag, 
fe Criftiane; perciò gl’ Imperadori rtfm <* C4» 
laìleravitnó che iri_ doro favore fi faceffero 
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óonazwni ^ rè iflitMziorU di Eredità, La 
<^ual ^roìhmont ^Jiccome. con un Decreto 
del Senato fu levata rif petto a quafi tutti 
gli altìi Collegj y e Corpi pubblici ; così 
, cominci aio aveano anche le Chiefe y e ri 
i Cpliegj de' Cherici Crijiiani , febben con 
-rvune interpolazioni y a pof edere . Hodet- 
. IO che almeno in parte fiete .d’accorta 
^col chiaro Interprete del Codice Teo- / 
dofiano , perchè noi bete jn tutto; 
ammettendo voi ne* Collegi Criftia- 
ivi patr incapacità di acquiflart anche 

11. -p^t le vie naturali I e il Gottofredo fem- 
plicemente dicendo, che tjuafi fino ai 
tempi di Coflantino, non potevano pub- 
blicamente cof.liere alcun vantaggio dal- 
le ultime volontà ; ammettendo voi 
'Come certa, e nota cofa per la fioria, 
che le perfonc Ecclefiafliche nei tre jori- 
mi fecoli non pojfedevano alcun fondo ; c 
r Autore, di cui parliamo , infègnan- 
- ;doci tutto al contrario, che vi furono 
, certamente nei. tre primi iècoli alcuni * 
intervalli di tempo , ne* quali effendo 
tollerate , e permeffe le Chiefe , acqui- 
fiarono anche de* poderi , fuas pcffejfio^ 
nes habuere : finalmente aferivendofi - da 
voi 1 * origine di un interpolato poflet 
fo , che dovete confefiarc contro la 
voftra Tefi generale non pojfedevano ■ aÙ 

-cun 
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fondo, afcrivendofi , replico, da voi 
al Scnaiufconfulto, che levò la proibi- 
.zione di pollèdert* a quaii tutti i Col- 
.legi ; là dove.il Gottofredo ne afcrive 
.r origine e la caufa alla tolleranza, o 
permillìone di profeflare. il Criftianefi- 
mo , e di radunarfi . Ma io ammetto 
di buona voglia ;qual ipoteh la voilra 
.opinione intorno al tempo , in cui 
non meno i Criftiani , 

Collegi , cominciarono 
Fu dunque a veltro giudizio un.Dd*- 
crcto del Senato di Roma quello che 
aboli quali intieramente le antiche Leg- 
gi , che ciò. vietavano alle Società, c 
in confeguenza alle Ghiefe . E’ buo- 
na cofa che ci fia rimafta licura me- 
morra del tempo , in cui fegui quella - ' 

abolizione , cioè la tellimonianza di 
Giulio Paolo (i) antico Giuri fconfulto (0 
riportata nei Digefti . „ Cum Sena- Digtlh^de 
„ tus (ei dice) temporibus Divi Mar- r^us du- 
„ ci permiferit Collegiis legar!, nulla 
j, dubitatio eli, quin fi corpori, cui 
licet coire , legatum lìt , debeatur ; 
cui ameni non licet , lì Icgetur , 

„ non valebit , nifi fingiilis legetur • ' 

Hi enim non quali Colleg;ium , fed 
quali certi homines admiituntur ad 
Marco Aurelio , a* cui 
tem- 
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tempi ciò avvenne fini di regnare , é 
di vivere TAnno di Criftò CLXXX. 
Dunque ci è forza confcfTare , che i 
Collegi de’Cfiftiani come gli atti (pe- 
rocché fecondo il voftio detto gl’Irri- 
■pcradori dà <^uefti non gli diftingiie- 
vano ) cothinelafTero fin dal fecondo 
fccolo a poflèdere .• Dunque erano ca- 
paci prima del CCCXXI. e Capaci an- 
co civilmefité di domandare , e di ri- 
tcnerfr quanto in lóro favore veniva 
difpofio ne* Ireftamcnti . Ma fe iinà 
tal confeguenza dedotta fegittimamen- 
te conrro di voi ,• fia poi vera in fe ' 

Itefià , no j dee Cercarfi cori altri 
lumi ^ Senià diffonderci nella Storia , 
c nella (jiurifpnidenz'a Romana y ne 
feafti il fàpere , che alcuni di codefii 
Corpi erano approvati , come quelli ,* 
che fcrvivano alla Religione , o alla 
Repubblica y ed altri no / È perciò 
iiórt tritfi' inditlintamentc nemmeno 
dopo il Senatufconfiilto ,• che uteì ai 
tempi di Marco Aurelio ,■ erano ca- 
paci di ricevere Legati y 0 Eredità , ; | 

ma quelli foftànto ^ ciii era’ permefìTo 
di tenere le loro adunanze .• Quefto è‘ 
il caràttere , che diftinguc i Collegi 
leciti dagli altri ; t quefta è la diftin- 
zìonc , che addita' Giulio Paolo ,• per- 
chè 
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che pofla' deeiderfi della vtliiiità di uri 
Legato . E' dovuto , die’ egli , fc fi 
lafcia a un corpo , cui' fia lecito rada- 
riarfi ; e all’ incontro non è di alcun 
valore 5 fe l’ unione non è permefla. . 

Ora venendo ad applicare quella maf^ 
fima a’ Criftiani Collegi , vedo benif^ 
fimo , che nè Plinio Goverfiaiore del-* 
la Bittinia^ nè Trajano ciò perniette- 
vano ìL fedeli ^ benché quegli attedi 
d’ aver giuridicamente riconofeiufa l’ in- 
nocenza de* loro mattutini congrellì. 

Ma all’ Uomo politico ballò per ini- 
birgli un comando generale del Prin- 
cipe in tal propolito ; e perciò gli ri- 
ferifee d’aver lu di ciò pubblicato uri 
Editto ) quo XU ffcunduni mandata tua (i) 
het^riai effe vetueram .• Di codclli però Apoft* 
Crilliani Sodalizi ne intraprefe la puh- 0^^’,".’ 
blica difefa il Filofofo S. Giullino tìell* 
Apologia (2) offerta alf fmperadorc ^ ^ 
Antonino Pio i la qual Difefa dal buon efJJ’ 
Principe fu conllderata si gfulla^ che V. Num. 
a parere d’ Uomini dottilTimi l’ ApOlo^ ^®* 
già di Giullino fu quella , che l’in- 
dulfe a fegnare quel Relcriffo sì favo- 
revole, di cui li è fatta iitenrione dif- 
fopra ; dove rimprovéra agli Aliatici 
la loro ignoranza, e trafeUratezza nel 
alito degli 1 W 1 & loro Numi, c l’ia- 

vi- 
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, vidia , e r pdio mortale contro i Crf- 

ib'dem onorayanp Dio.. „ Vos (i) 

< num. }o. 9) quidem Deos nefcire . videmini , & 

* »P- „ eorum .-Tempia negligitis , ncc Dei 
. Eccl. l'ib! *5 col<^ndi rationem noftis ^ Unde & 
IV. c. li. illis, qui eum colunt,. invidetis, fic 
,, ad- mortem ufque infefiamini “ . Per- 
ciò. rinovellando i R.eicritti di fuo Pa- 
' drC) e aggiungendovi una più chiara 
fpiegazione , comanda , ■ che niuno ar- 
difca molcftargli come taliy cioè a mo- 
tivo della Religione , che profcfTava- 
no. „ Si quis aiitem adverius aliquem 
„ illorum , ut talem , aclionem inlU- 
,, tuat f delatus crimine abfolvatur « 

„ etiam fi illum talem eiTe confiet : 

,, delator vero poenas Inet. “ ,Se que- 
fla non' è nna pofitiva ricognizione 
. delle Società Criftiane, qual farà mai? • 
Il culto, che noi .rendiamo a Dio, è 
un culto bensì in ifpirito , e verità , 
ma che non è legittimo fenza uno - 
ftretto vincolo di . chi lo prefta com 
una Società formata di altri .Uornini 
della fteffa credenza fotto un Capo , 
che ha facoltà di fpiegare. i modi par- 
ticolari del culto medefimo , e di man- 
tenerne inviolata l' oflèrvanza . Non fa 
d’ uopo che io ripeta i celebri giudi- 
zi di Àlefiandro &verQ, di Gallieno, 
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di Aureliano , che non avriano così de* 
cifo , fe illeciti avelTero tenuti i Con- 
grerfi del Popolo Criftiano, e de’Vef- 
covi. Quindi è che i fatti dei Principi 
intolleranti , e nemici del Criltianefimo , 
giovano bentt a dimoftrare , che il pof- 
léffo de* fondi propri delle Chiefe (co- 
me quello delle Famiglie de* Confcflb- 
ri ) rellò per un tempo interrotto , ma 
non mai da* fatti fimili , che furorio poi 
conofciuti ingiufti , e di niun valore, 
ptiò dedurli che le Chiefe frattanto per-, 
àuto abbiano il Diritto, e, come par- 
la Coftauiino , {{Dominio; e molto me- 
no , che allora folamente (i) cioè nel Ragióna- 
CCCXXI. abbiano effe acquiftata mento pag. 

cita legale di ’poffederne . In ' conferma 
di che , o fia per vieppiù dimoftrare la 
fallita dell* Epoca da voi lìffata fenza 
verun fondamento , mi piace di riferir- 
vi un Canone del Concilio d* Andrà, 
come 1’ ha tradotto il valorofo Fleury Hifloire 
(2) . „ Si Ics pretres pendant la vacan.- 
,, ce du Siege.ont vendu des bicns de v. Labbé 
„ TEglilè, elle y doit rentrer: mais Conc. 

,, c* ett à r Eveque à juger s’ il lui eft 
„ plus avantageux de recevoir le prix 
„ Oli Ics fonds alienez. “ Quello Ca- (?) 
none viene a ricevere un gran lume Z* 

4a alcuni (3) più antichi inferiti nel- 

la 
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la Raccolta della primitiva Chiefa , voU 
garmentc detti Apposolici , l' antichità 
de’ quali fu molto |>en foftennta fra gli 
0) , altri da uq Angelicano (i) . Ma UP tal 
^vere^i confroptp pii o|>i>ligherebbe a molte dU 
CodexCa. fculTioni , Ci baSi il fap^e , che il Coni- 
noli. ciiìQ Ancirano appartiene all* anno [di 
Toin.'"'i*J. Ctifto CeeXIV. Ond^eepo un chiaro 
PP.Appa, monumento della capaciti legale , alme* 
no alcuni anni prima della voSra Un-» 
golariffima ^poca. Voi ben fapete che , 
^acciò Sa fermo un Contratto , debbono 
concorrervi a celebrarlo quelle perfone ^ 
che neir affare hanno la principale in- 
gerenza* Tal’ è appunto ìj Vefeovo , c 
tal’ era allora per le 3anzioni de' Cano- 
ni teflè citati , Se dunque ei Icorgeva che 
i buoni Canonici in tempo di Sede va- 
cante aveano venduti beni della Chiefa , 
poteva ( ficcomc fpiega pionigi il Pie* 
colo ) d/feiogliere il Contratto ,* c in {bm-* 

, ma toccava al Vefeovo il deliberare 
qual folfe il più avvantaggiofo parti* 
to, cioè o tenere il prezzo, o pluteo* 
fto ricuperare i fondi alienati* Datevi 
pace, SimatiSìmQ Amico, la cofa è 
come ve ne aSìcura il dotto Francefe , 
a cui potete preftar fede ; c perciò al • 
Canone d*Ancira, con cangiar qnafo* 
la parola nel celebre detto di S«. Am* 
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brogio , che almepo in parte yj è noto, 
potrebbe prei?ietterfi il Titolo feguen- . 
tc : Si agros dejiderat ( Épifcopiis ) po- 
fefiatem vindfcandorum . Ma lafcian*- 
40 gli rchcrzi , benphè ancora a voi 
piacciano, come apparìfce dalla vollra 
graziof^ àllufione (1) a un titolo che 
porta il Nome di Pietro Marpa , 

^ella qualp tni verrà in acconcio di h- >9^. los» 
yellare a luogo, giacche ho ci<> 
tata la Storia dej Fleury , voglio va- 
lermi altresi di nn altro Tuo libro , cioè 
4 eJ]e dfl Diritto Ecele^aftico; 

(dove c’inlègna a chiare note , che le 
^hiefe ayeano beni immobili anche pri- 
ma c|ie i Principi ab^racciaflero la Re- 
ligione ; ciTendo , come ei foggiugne , 
quello fatto al>ba{lanza manifello per 
r Editto di Cohantino^ § di Licinio, 
in cui il comanda, che {kno reflituiti . 

Ho finora parlato in fitppofizionc 
che il diritto delle iChieiè folTe quel- 
lo llellb, di fni erano partecipi gli 
altri Collegi mentovati nelle Storie, 
nelle antiche Inlcrìaìoni , e nelle Ro- 
mane Leggi . h(Ja per dirvi cip che ip 
fento, non vedo che alcuno degli an- 
tichi ah.bia ^OTifufe le Società iCriftiane 
cogli altri Collegi, 2 riferva di Plinio, 
y ^na .4 procurò 4 ’^Wirc il Crilli^ 
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refimo nella Provincia di Bittinia fot- . 
to lo rpeciofo pretefto d’ una Legge di 
Trajano , che vietava i Sodalizi . Ma 
che fuppofta la tolleranza , ovvero la 
pofiriva introduzione del Cridianefimo 
nell’ Impero , le coftituzioni de’Prin- 
. cipi Romani intorno i beni della Ghie- 
fa abbiano alcun vincolo, e fomiglian- 
• za con quelle degli altri Collegi , non 

trovafi ,che io fappia , alcun velligio nell’ 
antichità. Le cagioni, e le regole che 
fpinl'ero gl’ Imperadori a perfeguitare 
la Chiefa , erano il falfo zelo di folìe- 
nere l’ Idolatria ^ e un cieco odio con- 
tro i Criftiani ; i quali perciò, come 
nella fua Apologia lì duole Atienago- 
(0 ra ( 1 ), rimanendo efpolli al furore de’ 
l egar. prò Magiftrati , e de' Popoli , erano fpo- 
^ capriccio non folamente de’ 
ùo. loro beni , nja ancora della libertà , c 
della vira . Que’ Principi all’ incontro, 
che protelTcro la Religione, febben Gen- 
tili , aveano per guida i fentimenti di 
um.inità, c di vera gloria, e quelle 
regole di giuftizia , da cui è molfo 
ogni buon Principe a difendere dalla 
calunnia, c dall’ opprelTione i fudditi 
fedeli, e benemeriti dello flato. Sono 
ferapre nella bocca de’ Pubblicifli quel- 
^ le parole di S. Ottato Milevitano .La 

Chic^ 
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Chiefa è nelV Impero , cioè , come fpicga 
lìTì di cdì il più giudizioso; , di 

Cittadini I D’onde nc viene per legit- 
tima con^'guenza , clic tutti i Fedeli , 
e così pure i Gherici cofne tali abbia- 
no di ragione la ìtefla capacità di go- • 
dere del diritto comune al pari di rjua-- 
lunque altro membro delia civile Rd- 
pubblica ; e che perciò i‘ beni , e i 
fondi temporali fieno pcrvenìui nelle 
Chiefe per Conceflione (i) e facoltà 
Sovrana, nella ftefla maniera', concili Principio 
liiol dirli, che i beni poiTediiti da eia- 
feuno de* Cittadini fono fuoi propr j , pag. i®. & 
e che ne ha il Dominio per diritto 
limano, cioè }>er que’ titoli, che le 
Pubb'iclie Leggi ricercano , acciò uti 
Suddito pofi'a,dire: ^lejìa roba è mia; 
ed efercitare , lè fia diiopo , le compe- 
tenti azioni in giudizio. 

Qiielta verità viene a*^ maraviglia iL 
luftrata da S. Agoltino in quel cele- 
bre paflTo ( 2 ) dove parla de* beni Fx- ' 
clefiafìit^, fopra i quali' avea pretenfio- rnjoan- 
ne Faultino Vefeovo Donatila, **, 

tio le Inaperiali Leggi , che non per- IJJ* 
mettevano agli Scismatici di tal nome* 
di poter poflèderc cofa alcuna a nome 
della ChieSa . Con qual diritto , diceva 
il Santo Dottore , chiedi tuie Ville, o 
> E * . Sie-* 
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fieno i poderi, di cui fi-tratta? E’ egli 
codeilo diritto Divino , oppure iima^ 
no? Il gius Divino lì racchiude pelle 
fante Scritture ; 1' umano 1’ abbiamo 
nelle CoRifiizioni Imperialf , ' Qi^ial è 
di quelli due diritti , per cui cialcunq 
polìiede quel che polTtcde ? Certamen- 
te l' umano , Unde ^MÌfqi4e poffidet , qmi 
pojjidet ? J^on ne j lire bumano ? E perciò ia 
vigore dell’umano diritto ognun dice ; 
quefla ViHa è mia : mia è qiiefia Cafa ; que~ 
fii fervi fono miei . Ora f umano diritto 
è il diritto Imperiale ; perchè Dio di- 
Ipenla al genere umano le umane Ecg- 
gi per mezzo degl’ Imperadori e de^ 
Principi lècolari . Ninno pertanto, ei 
concbiude , fe non ha f appoggio delle 
Leggi de’ Principi, niuno puÒ dire che 
quella Villa, quel Servo, quella Cafa 
fia fua , Tolle jiira Jmpcratorum , ^quis 
andet dicere ; mea e[ì illa Villa ; mens efi 
ille Servus ; aut Domm Jjiiec mea e/ì ? Si of- 
fervi di grazia TArgomento del S. Dot- 
tore , che in. foftanza è quello. Tutti i 
boni teiìiporali fi polfedono per umano 
diritto, Qjiello non è altro fuorché le 
Sovratu’ Leggi dogi' Imperadori ; dun- 
que Io Leggi dogi’ Imperadori fon quel- 
le , per cui ciafeuno polìiede , Non vi 
è alcuno , che fenza di effe ardifea al- 
tri- , 
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Iribuirfi la proprietà dei ben! . Dunque 
le Cbiefe Scifmatiche non pofTono ar- 
rogarfela codetta proprietà; jnancando > 
loro il foftegno del diritto umano , 
cioè delle Leggi degl’ Imperadori .. Se 
troppo non m’ inganno , S. Agoftino 
con quella maniera di ragionare l'up* 
pone , anzi dimoftra > che gl’ Impera- 
#dori abbiano potuto giuftamente pri- 
vare le Chiefa de’ fediziofi Donatitti di 
ogni diritto di poffedere : fuppone al- 
tresì, che alle Chiefe Cattoliche al pa- 
ri di qualunque altro Cittadino appar- 
tenga la proprietà de’ beni per le uma- 
ne Leggi , la di cui difpofizione è in 
mano de’ Principi, Ma non mai fuppo- 
ne quello , che voi prendete (i), cioè 
che la Chiefa Crifìfana y o fia V mione àf" xMxwa 
Criliiani , come tale , nata nell' JmperÌ9 , < 7 . 
fu per Lep^i dell’ Imperio medefimo abili- 
tata a poffeder fondi e pojfeffioni terrene : 
quali nel nafeere folfe inabile ed inca- 
pace y onde abbia avuto bifogno d’ima 
fpeciale <;onceffione , e facoltà diverfa da 
quella, per cui tutti gli altri Cittadini 
polTedono . Voi vi fiete fervito di que- 
lla miileriofa foggia di parlare , per 
appianarvi la via al terzo principio , 
che già prendo ad efaminare : princi- 
pio, con cul li vedrà, che in forra di 

E 2 ’ niie- 
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quefte parole, Concejp.one , facoltà^ capa- 
cità , viene ridotta la Chiefa a godere 
d’ un diritto , poco o nulla ha 
deir umano . 


III. 

RfsLa- principio è (i) „ che qne- 

mcnto p. „ fte Concedjoni , e rifpettive abilità.^ 

„ ( di lafciare (2) 0 di pojjedere beni tem- 
ibiplg. 51.» Eccleji^/ìici) ù fono fatte 

„ fenza derogare ai diritti di quel fu- 
premo Dominio, che in qualunque 
mano palfino (le cofe concejje ) necef- 
„ lariamente devono intenderli rifer- 
,, vate {yiferziati) al Sovrano per am- 
„ pliarle, per relìringerle , per mode- 
j, rarle , o per toglierle ; ed olTerverc- 
„ mo ( cosi voi foggiungete ) come fi 
3, fono in fatti variamente effettuate 
3, ( fi efcguirono) fecondo le varie con- 
3, dizlon! de’ tempi , delle circoftanzc , 

3, e de’ Principati . “ Dopo aver ripor- 
' tato il tcflo colle poitille , e colle va- 
riami Lezioni , non mi reità intorno 
al fenfo gramaticale fe non da inten- 
dere un po’ meglio , come le concejjìo- 
r.i , e ahllità di lafciare o di poffedere 
beni temporali agli Ecclelìaftici abbia- 
. no potuto effettuarfi o efeguirji ancora 

in 
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ih qiie* tempi, e iil quelle cìrcortanze 
in cui 1 Prìncipi fon venuti a togliere 
le cofe conceffe , I>ovea dìrfi piutrollo , 
che allora li effettuò la tacita rifciva 
del fuprefno Dominio , e che furono 
riftrette fra più augufti confini , o col- 
te , e annullate le conceilìonì e le abi- 
lità . Quello , ben' lo vedete , è un 
volo di penna, che può fcufarfi nel 
caldo della difputa , ma non cosi nel 
proporre un princìpio . Voi peiò che 
non badate a quelle minuzie , vorrete 
fapere, fe io vi accordi si o nò il prin- 
cipio da voi pollo? Al clic replico, 
efler vero veriflìmo, che i. Principi fo- 
pra i beni temporali degli Ecclefiafii- 
cl loro luddhi ritengono !’ aho Domi- 
nio , cioè quello (ledo che loro cam- 
pcte fopra i beni degli altri Cittadini» 

E fe quella volli a fecola di rlfsrtJa nuli’ 
altro contiene , fi porca far a meno di 
premunire una verità si palpabile , e 
sì generalmente- ricevuta con un appa- 
rato di falfe idee dkpovertà Apofio- 
lica , e di Ecclefiallica incnpacirà, che 
avete premedè. Qual^ è dunque fido, 
che può fare un Sovrano dell’ alto Do- 
minio che gli compete? E’ egli forfè (t) 
quello , che fu deferitto da Samuele ona- 
jiliorchè (i) il popolo gli dimandò un 

E 3 Re, 
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Re , come Io aveano le altre Nazioni ? 
apudMal- Tommafo (i) feguito dat 

vcndam un gran numero d’ Interpreti ; fpiegan» 
ad b. I. jjo che il diritto Regio , di cui parla il 
profeta y non era già quel gitifto fu- 
prcmo Dominio che appartiene ai Prin- 
cipi del Secolo per iftituzione Divi- 
na ; ma piuttofto TaSufoy che faCeva- 
fi ne’ govertii difpofici della Suprema 
podehà : potendo per altro avvenire ( come 
foggiunge r Angelico Dottore) che m 
buon Re ferTita incorrer la taccia di tiran- 
ma , affine di procurare il cotnun bene ( Fi- 
lios tollat , & multa àccipiat a fubdi- 
tis fuis ) debba valerfi delle perfone , e 
delle foflanze de’ Sudditi, Da quello le- 
gittimo titolo de’ Sovranr nafcc l’ob- 
bligo ne’ fudditi d’arrollarfi alla' mili- 
zia e di pagare i tributi ; come fi ha 
nel primo Libro de’ Re al cap. x. dove 
parlafi de’ Figli di Belial , che noti 
vollero Unirti all’ Éfercito di SaUlIc, 
nè pretlargli alcun altro fuflìdio. Può 
altresì (chi ne dubita?) la Regia Mae- 
(j) flà etèrcitare l’ eminente fuo Domi- 
Vitriarii rio (2) fulle cofe de’fudditi per mezzo 
naf ub'iV pubbliche Leggi ; e in fatti lo 
c.ii*Qiieft.ctèrcifa contro f ribelli (per efempio) 
X*. pag- confifcando i loro beni ; e verlo i pro- 
dighi , c i minori, ai quali ne toglie 

il 
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il libero ufo » Fa però d’ iìopò Hfìettc- 
te , che il Sovrano dee leniperare la 
Leg ge a proporzione- dell'utilità, che 
he è per ridondare allo Stato , e del 
bifognò j in cui cjuefto ritroveraflì * 
Imperciocché non qualunque vantag- 
gio, che fofle per nalbere dalla nuova • 
Legge j ballar porrebbe a giullificarla , 
fe con quella VenilTc Un Ordine di Cit- 
tadini a foffrirne un grave pregiudizio, 
mallìrtie fe il difcapiio non ve n ine al- 
tneno in qualche parte rifare» ro dalle 
difpofiZioni della Legge rncdcfima . An- 
zi il Salgado Autore clallico , e che c 
In itiolto pregio apprelfo i moderni 
Pubblicilti , procedendo con più di fi- .. 
gore fobiche (i) che niun Principe può (i) 
togliere i beni de’ Sudditi , ovvero dif- 
porre , le rton Vi concorra un urgen- parte i. 
te, e nccelfario motivo di farlo.* e al- 
loia j ei dice j quel che fi toglie , dee 
l'ifarcirfi con una coìhpeteme foddisfa^ 

*àione . Non ho fatto che tradurre let- 
teralmente le parole del dotto Giurif- 
tonfulto* „ Longe Verior opinio cb , 
jj hon pobe Impcfatorem , nec alìuin 
j, Principem bona fubdiioruUl anferre, 

5 , nec difpohere , nifi ubi in contra- 
-,j fium Urgens aliqua , & necciTaria 
•„ caufa fuadeat ; & tunc id quod au- 

E 4 j, fer- 
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jj fertili' cc\m petente fatisfa£Uone pen- 
„ laiìàum efle ; “ lo che ripete in altri 
luoghi della fua Opera . Tal’ era ap- 
punto la dottrina degli Scrittori Ve- 
neti nella famofa controverfla , di cui 
. nc abbiamo la Storia particolare^ pre- 
mefla all’ Opere di Fra Paolo : aver 
cioè il Principe ogni podeftà di valerli 
delle perfone , e de’ beni de’ Sudditi 
(1) ancora EcckTiaflici (i) quando cioè la 
l^ib IV. 7jc(c(fuà del ben pubblico lo afirin^e , 0 ne~ 
P^S- ; ficcome allora fece la Scrcnif- 

fima Repubblica con una Legge fon^ 
data lugli elpolìi principi: non perdendo j 
come riipole il Senato (2) gli Ecdejia^ 
pag.'x'^ *’ ^ alcuna di quello , che vie- 

ne ad cjji lajciato , 0 donato poiché ne ri- 
cevono il prezzo , che equivale allo Sta- 
bile . Nè diverfàmeme ha praticato in 
altre occafioni, compcnl'ando cioè così 
gli Ecclefiallici , come i Secolari al fuo 
Dominio foggetti della perdita di que* 
fondi j che pofl'edevano dove ora for- 
gono Fortezze a difefa dello Stato , 
Ciò che infegnò Salgado, c ciò che è 
in ufo preflb la più faggia fra le Re- 
pubbliche , viene confcrmato dal fenti- 
• mento di Ugone Grozio nel Lib. in. 
de jure belli, pacis cap. xx. num» vi I, 
il quale cita fecondo il fuo coftumc 

an- 
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fltìche in quefto propofito alcuni de* 
jioftri Scolallici, e Dccrctaliili , vcrfo i 
quali , benché di Comunione diverfa , 
c benché fornito di fquilltiflìm^ Criti- 
ca, moftrò Tempre un grande rifpetto: 
la qual cola mi fembra degna di par- 
ticolar oflervazione , c degna de* gran- 
di Uomini 5 che non hanno bifogno 
di mendicare la, loro gloria col dif- 
prezzo degli altri . Parlando egli adun- 
que deir eminente Dominio che ha il 
Pubblico, o lia quegli che ne foftiene 
le veci , come fono il Principe nella 
Monarchia , e il Senato nel governo 
ariftocratico , infegna che in cafo di 
pubblico vantaggio (non ricercando egli 
una fomma cioè ellrema neceflità ; la 
quale concede anche a ciafaino de* pri- 
vati alcun diritto fulla roba altrui ) 
infegna , dilTi , che un tal Dominio 
rtender li pofla a far ufo , e a perde- 
re , ed, alienare i beni de’ Cittadini . 
Ma quando ciò accada, ei foggiunge, 
quelli che perdono il fuo, hanno giu- 
lio titolo di effere rifarciti dal Pubbli- 
co o torto , o tardi . „ Sed addendunpi 
„ eft, id CLim fìt, Clvitatem (con que- 
„ fto nome intende il Sovrano) teneri 
,, iis , qui fuum amitttmt, farcire dam- 
3, num de pubblico . Cogli ftefli prin- 
cipi 
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tipi trattano quef^ punto il Puffendprf* ^ 
c il BarbeyraCi E in quanto al primo 
trafccglierò una fola particella j che fi 
legge al lib. VIlL della fua Opera de 
jure NatuYd ^ , <57 Gèntium ^ Cap< V* Vlì^ 

5, curn Isepe ea fint Reipliblicàcì tem- 
35 pota 3 ut vel ùrgeni iieceflìtas noli 
35 admittat ratas partes a fingiilis col* 

35 ligi 3 Vel certa quaepiam tes unius^ 

35 aut paucorum Civiiim ad Uecefiarioii 
35 ùfus Reipublic» requiratur ; poteri t 
3, futìimiim Imperium catti reni piibli-» 

35 cis neceffitaiibus adhibere} ita tattien 3 
35 ut quod tataiti parteiii dominorunt 
35 excedit a caetcris civibui; fìt ipfis re- 
35 fuildendumà E qtll aggiùnge varj 
cafi, tie^ quali ha luc^o refercizio dell' 
alto Dominio fu 1 Beni de' particolari 
coir obbligo però d’ indenttizzarli "pcf 
quella porzione magjgiòre di danno, 
che foftrono fopra gli* altri i avverten- 
do anco 3 non doverli troppo liberal- 
mente ampliare rufo di qUefto Domi- 
nio 5 ma quanto fia poflììbile doverli 
rcftringere a^errnini dell’ Equità ^ Ma 
grazie fieno airAltilTimo Iddio 3 nè Ì03 
nè Voi 3 Amico Carilfimo 3 poffiatìi it- 
mete che vi fia bifogno di quefio cori** . 
figlio, o avvertimento del Piiftèndotf< 
Non mancarono gialhmal, dìcea Pli« 

^ nio 
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jf)!o air Imperadore Trajano (i) certi ^ 

Minillri , qui fronte gravi ^ & trifli fu- ^r. n'V 

pertilio allegano la pubblica utilità : ma apud Bar- 

i. buoni Principi fi fanno gloria di prò- 

* * . “ 1 r notis. 

Curarla o con niuno j o col minor 

danno de’ Sudditi < 

Qiiefte, fenza che io fpogll le note 
dei Barbeyrac , le quali meritano d’ efier 
lette fiiir Edizione in lingua Francefe 
de’ libri del Puffendorf^ fono le fode^ 
maflìme de’ Pubblicilli moderni j che 
voi moftrate di non cònofcere quanto 
bafta ; perchè niun Cenno da voi fi fa 
nel proporre il terzo dc’voftri principia 
ànzi nemmeno nello fpiegàrló j dell’ 
obbligo ) che generalmente parlando 
ha ogni Principe di rifarcire opportii- 
nanlente , e quanto fia pofiìbile ^ il 
difcapito de’ particolari Cittadini ) quano 
do un grave motivo lo collringe a va- 
lerli dell’ alToluto Dominio t Voi all’ 
incontro ci andate predicando. Malfime 
Economiche, non però quali ricerche- 
rebbe il gran lulTo, che regna in tutti 
gli ordini, e che è la vera rovina de- 
gli Stati . No : la voftra Economia è 
tutt’ alno , e s’ aggira intorno, al man- 
tenitnento della quiete pubblica ( 2 ) . Periiè Ragioiwi 
importa a ottener quejlo fine , che un Or- mento 
dine di Perfone non . poffede^ja più beni di 

quelli 


Digitized byGoogle 


o( 'J6')0 

quelli clje fieno necejJ'arj a mantener V equi» 
librio cogli altri Ordini di Cittadini^ e di 
Sudditi . Se cosi è , vi confìglìo a far 
vin viaggio per la Boemia, per laPo- 
lonnia , e per altri Regni, e vedere, 
fe la quiete Pubblica abbifogni di que- 
llo rimedio ; e fe quello pofla adope- 
rarli fenza turbarla . In confeguenza di 
una propolìzione cosi indefinita, alni 
diranno che una Famiglia non deve 
poflederc fondi , si ampj , che tolgano 
r equilibrio coll’ altre famiglie del Ino 
ordine; llabilimento, che non può aver 
luogo , fe non folTe nella prima fon- 
dazione di un governo popolare , ma 
non già dove comanda un folo , nc 
tampoco nelle Repubbliche governate 
' da Ottimati ; prclTo i quali , per valer- 
mi delle parole d’uno Scrittore ingc- 

. 

L’ Efpni. 

des Loix. 

Livre IV. 

Chap.viii. 

A. _ ^ ^ 

mi avete condotto. E per dir il vero 
chi volefle far abufo delle prove da 
voi addotte in più di un luogo , da- 
rebbe a credere facilmente, che abbiate 
prellate armi a chi però non farà mai 
per adoperarle contro le mani morte, 
« e inlieme contro le vive; e che perciò 

vi 


gnofo (l) , lo /pirite di moderazione 
ne il luogo dello fpirito di uguaglianza . 
Non vi Ihipitc di grazia, fe io fono 
ufeito alquanto di ftrada , perchè voi' 
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vi fi convenga il vanto di quell* anti- 
co Campione : Tm, RutulHfqm fuat , 
nullo diferimine habebo . 

, Dalle prove di ragione paflando a 
quelle che i fatti vi lomminiftrano, fi 
è già veduto con quanto poca felicità 
abbiate maneggiata la Confiituzione di 
Valentiniano , che non innovò cofa al- 
cuna intorno alle Donazioni , e ai La- 
feiti a favor della Chiefa . Così alme- 
no , fé preftiam fede a Sant’ Ambro- 
gio , in que’ tempi la interpretavano 
gli fiefiì nemici delle ricchezze Eccle- 
fiaftiche . R.eferunt , ripetiamo la tefti- 
monianza del Santo , ea qu<t vel dona- 
ta , vel reliSia funt Ecclefix , non effe te- 
merata , E voi una prova sì fatta , che 
nulla vale , è fa anzi contro di voi , 
non avete riguardo di efporre come 
una robufta vanguardia . Sottcntri 1’ al- 
tro pafio di S. Ambrogio , di aii fi fa 
pompa nel frontifpicio del Libro . „ Si 
5 , tributum petit Imperator, non ne- 
5 , gamus ; Agri Ecclefias folvunt tribu- 
,, tum . Si Agros defiderat Imperator, 
5 , poteftatem habet vindicandorum . “ 
Quelle fono le parole, che avete prefe 
dal Canone Si tributum Caiifa XI. Quaefl. 
I. del Decreto di Graziano, fenza cu- 
rarvi di trascrivere le Tegnenti , creden- 
dole 


Digitized by Google 


o( 78 )o 

dole forfè poco opportune : Tollant eos , 
libitum efi Imperatori . Non dono , fed non 
nego . Qiiefto è dunque il celebre p^fTo , 
che fra tanti avete prefcelto , affine di 
meglio difporre a tempo i voftri Leg- 
gitori a imbeverft delle voftre dottri- 
ne ! Non potea in fatti fcegUerft un 
altro palio, che ci delle motivo,- come 
quello Io dà giulliffimo , ed evidente , 
di credere che nel formare il vollro 
Ragionamento abbiate prefe qua e là 
le tehimonian^e degli antichi Scrittori , 
niuna cura prendendovi di vedere il 
contello , nè di eliminare le circollan- 
ze , in cui hanno fcritto, E pure que- 
lla è una regola del! arte critica ; fenza 
la quale non polTiam elTer certi di ca- 
pire il vero fenfo degli Autori , Ve nc 
’ darò un efempìo fenza ufeire dall’ ar- 
gomento , che abbiam per le mani , Un 
Principe comanda al Vefeovo di una 
Chiefa, che confegni alla Zecca i Vali 
facri deflinati al minillerio del Divin 
culto , per que’ gravi motivi > che fono 
abbaltanza noti , e con qiielle condÌ2Ìo- 
ni , che preferì vono le Pubbliche Leg- 
gi , e che gli fuggerifee la Religione . 
Suppongali che il Vefeovo confonden- 
do il fuo calo con quello che accaddè 
a S. Ambrogio , a cui pure furono ri- 
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Ijhjefti dall’ Imper^dorc i V&Ci facrl , gli 
fifpondefle , che non può dargli , alle- 
gando la precilk rirpofta , che diede il ' 

Santo Vefcovodi Milano ( i ) „ Tcm- Serm.con- 

pio Dpi nihii poflTe dccerpere Nec 

min» expediret tradcrp , nec uh ( im- 
„ pcratori ) accipere , “ Vi quel che 4p- 
^ art iene al Tempio di Dio non poffo toccar 
nulla, Aè a me conviene confegnare, nè all* 
Jmperadore ricevere quel che è di Dio . Se , 
diih, con quelle propoftzioni del Santo 
volclTc Ichermirfi , che direfte voi mai ? 

D ireiVe feOz^ dubbio in primo luogo , (,) 

( 2 ) cheèun^ dottrina de' tempi fogget- Ragiona- 
ti all* impo/ìura d* ingannare i [empiici^ quel- 
la che infogna che i beni temporali offeriti 
dalia pietà de* credenti in onore di Dio , 
fono di quel punto divenuti beni confecrati 
(t Dio; e che perciò venir più non poffono 
nell' umano commercio ,Gosì direfte ; e di- 
refte male moftrando di credere , che vi 
fia chi foftengauna tale dottrina , feti- 
da lafciar luogo alle neceflarie eccezio- 
ni . Ma fe in oltre a fangue freddo vi 
prendefte Ja briga di efaminare le cir- 
poftanze , in cui era S, Ambroggio , 
quando rifiutò di coofegnare i Vafi Sa- 
cri perchè appartenevano a Dio e al di 
lui culto; allora si che il Vefeovo re- 
frattario farebbe , mal concio dalla voftra 

pen- 
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penna, e non g\ì ri tifcirelfhe d* in([dnn^re 
i [empiici con una imp<^tira ,S\ Infinga , 
direllc , il buon Prelato, che i publicì- 
fii non fappiano leggere i Santi Pa- 
dri ? Allora tratavafi di prollitnire i 
Vali Sacri alla fazione Ariana ; e S. 
Ambroggio non doveva confentire alla 
loro profanazione. Il cafo prefente è 
diverfo.A che dunque, fe non per ab- 
bagliare i creduli , produrre un paflb 
tronco , c fpogliato della notizia de* 
fatti ? 

Lo ftelTo dee dirli del Teftimonio 
di Sant’ Ambrogio da voi riferito ; il 
quale a leggerlo così ifolato e tronco , 
fcmbra una propofizione di qualche 
Autore di Gius Pubblico : Si apros dcfide^ 
rat Imperatore potefiatem hahet Zfindican^ 
ilorum , E fe all’ incontro fi prende col 
fuo contefto , e col dovuto rifleflb alla 
controverfia , che allora bolliva in Mi- 
lano; non è in fofianza fe non una 
maniera oratoria ,con cui il Santo Padre 
in vece di porli a combatere fuori di 
propofito contro un principio degli Av- 
verfarj in cofa alquanto difparata , glielo 
, fi) fa buono, c fa moftra di ammetterlo, 
comra in latti noni approva. per niente, 

xenr. de Non faciant (j) de agris invidi am Tollant 

dend* nSl libitum efi imperatori : non dono f ed 

f, ' * non 
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non nego . E benché quefte fole ^paro- 
le ( che voi avete ommefle ) ci fpieghino 
quanto baila V intenzione del Santo , eh’ 
era di sfugire una difputa inutile , e flra- 
niera al punto principale di che trat- 
tavafi , ciò nulla ollante io confiderò 
pregio deir opera di entrare di propo- 
lìto nell’ efame de’ veri principi che 
avea il Santo Dottore in una materia 
sì dilicata, c sì importante alla Socie- 
tà Civile, e alla Religione , come è 
quella dell’ alto dominio. Il giovanet- 
to Imperadore Valentiniano, o piiit- 
tofto l’ Imperadrice Giudi na abbadanza 
nota per l' impegno dio in proteggere 
r erefia , piu volte avea comandato a 
Santo Ambrogio , che cedefTe agli Aria* 
ni una almeno delle fue Chiefe , infie- 
mè co^ fiacri Vafi dedinari al Divino 
Servizio. A tutte le prove reffe la co- 
danza del Santo, che In tal occafione 
feppc concilare (come fiempre fiar deb- 
bono i ^inidri di Dio) T onore dovu- 
to alla Regia Maedà colla fiaccrdotale 
fortezza, con cui fa d’uopo difendere 
il depbfito della Fede , c gli effenzia- 
li diritti deli’ Apodolato . Egli fteflb 
ci ha con vivi colori deferitta la Storia 
degli avvenimenti', cosi in due Lette- 
re, che fono la XX. e la XXL nell* 

F Edi- 
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Edizi«ne del P. Noiirry , come anco- 
ra nel feimone contro il falfo Vefcova 
AiifìTenzio della cejfione delle Ba/iliche , 
Scieglierò dunque da quelli preziofi mo- 
numenti alcune crprciUoni , che molto 
giovano a vieppiù (labilire ciò che dif- 
lopra abbiamo olTervato, parlando dell* 
alto Dominio , c infieme a porre in 
chiaro quelle parole , dove fa cenno del- 
la Potdlà del Soviano fa i poderi della 
Chiefa, l Conti , e i Tribuni, fcrivc il 
(i) Santo (i), vennero a intimarmi , che 

Epiit. Ibi! 4 a trappore altri indugi io dovdlt 

coiilegnar le Bafiliche , col dirmi che 
rliny*eiv.dore fi vale del fuo Diritto, 
e di quella poddià , che ha fu tutte 
le cole : Jmyratoyem jure fm uti , ea 
iju kI in potejiate eji 4 S ejfent omnia . Ali* 
udite quella militare giurilprudenza , il 
Santo non fi fina r ri . E, mici Signo- 
ri , lor dille prontamente , fe il no- 
flìo Principe mi chiedelTe il mio , co- 
me larebbe a dire un pezzo ^di ter- 
ra , o d’ argento , in fomma qua- 
lunque cofa che folle mia, io non 
farei per negargliela . Ma non cosi 
pollo acconfentire , che a Dio fieno 
tolte le cole fu e , che non fono fog- 
g!.tic alla Podefià Imperiale. Ea 
flint Divina , Jr»i>erat orice potefiati non effe. 

/«• 
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fuhjeSia» Perchè non pìuttofto invade- 
re il mio Patrimonio? Perchè non piut- 
tollo chiedermi la vita iflcfl'a? Si patri- 
.moniur)7 petitur , invadite : fi coirpHS occur- 
ram . Ma le Chiefe , ripiglia il Santo , 
addrizando a Valentiniano il Ilio di- 
fcorfo , le Chicle nè a me è lecito il 
confegnarlc , nè a voi è fpedienteii ri- 
ceverle . E come mai potete credere y 
vi fia permeflb di pigliarvi la Cala di un 
Dio, mentre nelTun diritto avete di 
uhirparvi a capriccio una Cala di un 
Suddito ? Domum privati rutilo potes jttre 
temerare : Domum Dei exifìiwas auferen- 
drm^ So bene, che non vi mancano 
adulatori , i quali vi dicono , che tutto . 
lice ai Principe; che tutto è fuo : Jm~ 
peratori licere omnia , ipfiut effe univcrfa . 
Si , pur troppo i Principi fono circon- 
dati da Cortigiani di quello carattere . 
Ma non vi rincrelca , fe io vi dico , 
che non dovete lufmgarvi di llendere 
fulle cofe Divine il diritto Imperia- 
le. Già Ha fcritto nel Santo Vange- 
lo : ?ìux Dei Deo , quee Cxfaris Cxfari . 
Air Imperadore appartengono i' fuoi 
Palazzi; e le Chicle al Vefeovo; a voi 
è raccomandato il diritte^ delle pub- 
bliche mura , non delle fach;:e . Sappia- 
te per altro , che febbene ic>' non poI- 
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fo confcgnar la Baftiica , non per cfue- 
fìo io debbo combattere , nè rivolgere 
l’armi contro il mio Principe . Trade^ 
re Bajtllcam non poffum : pugnare non de^ 
beo . Il compendio di quella dottrina 
è: I.® Che tutte le cole non fono ia 
podeltà del Principe. 2.° Che le cofe . 
iacre ne fono eccettuate allorché fi 
tenta di profanarle a capriccio > e ia 
pofitivo dil'onore di Dio. 3.0 Che il 
Principe non può invadere , iiè occu- 
pare lenza particolare giuda ragione i 
beni de’ piìvati . 4.0 Cl^ il Vefeovo non 
può acconfentirc alla profanazione del- 
le cofe a Dio dedicare . 5.0 Che non 
dee però mai opporfi colla forza , ma 
folamciuc colle fiippliche animate da 
un faggio zelo , che nulla abbia di fa- 
llo , o di amarezza. Meritavano quelli 
principi di Sant’ Ambrogio d’aver luo- 
go fra quelli di Cicerone , di Seneca , 
e di tant’ altri nelle ricche annotazio- 
ni del Barbeyrac. Ma egli era troppo 
nemico dei SS. Padri , perchè poteflc 
rendere quella giudizia a uno de’ più 
illuflri , che non ha sfuggila in altra 
cccafione la di lui maldicenza . Ma 
tocchiamo ancora alcun bel pafTo del 
Sermone , che recitò contro Auflenzio . 
Quivi pure ei ripete , che fe a nome 

deir 
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<deir Imperàdore gli vciiiìfe rkhìeflo o 
un Tuo pcxlcre , o una Cafa, o altra 
cola di fua ragione, ben volentieri glie 
la offrirebbe; tìaache ali' incontro milla 
ci poteva cedere dì ciò , che a Dio era 
dedicato nel Tempio . Id quod wei jttris 
effet lihenter ofjerre : Tempio Dei nihil pofje 
decerpefe . E alquanto dopo vi è poi il 
celebre paffo , che dee riportarfi tutto 
intiero: Si Trihvtturn petit Imperator ^ non 
negamus . Agri Dcclefia fol‘umt tvibutum . 
^i Agros defiderat ImperatoY , potefìatem 
hahet vindicandornm » JNen?o noflrum’ inter^ 
^enit, Potefi panperilrns collalio Vopv.li re- 
dundart . Non faciant de Agrh imddi^m^ 
Tollant eos , Ji Uhitum eji ìmpEratoi'i : non 
dono ^ fed non nego^ Cioè fe domanda 
ì’Imperadore il tribnto , non lo neghia- 
ino : Le pofleffioni della Chiefa lo pa- 
gano . Se rimperadore defidcra anche 
le pofTeffioni , ha in fiia podcftà il pren- 
derle: Ninno di noi fé gli oppone. La 
fola colletta del Popolo può ballare per 
le ìndìgenite dei poveri . Non ci ren- 
dano odiofì per le tenute della Chiefa: 
fc le prendano , fc così pi.ace all’ Iitirrè- 
radore, che io in quanto a me non glie 
le offro in dono, ma neppure le nego. 
Non rich|edcfi grande acume d’ingegno 
per vedere, che ii Santo non conviene' 
- ' ■ F ^ co’ 
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co* fuoi A vverfarj neirattribuire airlm- 
pciaciore un r.enerale^ e legittimo di** 
ritto di pigliaifi i poderi della Chiela# 
Egli 5 ccme ho preinciTo 5 non entra a 
diicurere minutamente qucfto putito^ E 
ficcome non concw^de al Principe la po- 
dedà di appropriaifi la Cafa, o i Ter- 
reni di un privato, cosi non può con- 
' cedergli quella d^impadronirfi de’ Cam- 
pi della Chieda • Anzi nel primo cafo 
ei fi fpfega in termini chiari , che ve- 
nendogli richieda la roba fua propria, 
di buona voglia glie la offrirà: Hocref^ 
penf. ree! di (li : me fi de mets aliquid pcjce^ 
luT ^ aut fuvdus ^ ai4t dcmi4S ^ id quod mei 
]uYÌs effet libenter efferre ; dove alT incon- 

* tro nel cafo , che gli fodero dimandati 
i beni della Chieda, ei dice, che noa 
fr.rcLhe mai per concorrervi , ma nem- 
meno poi per refiftere, Nemo noflrum itì^ 
tey venti ....non dono y fed non nego. E la 
ragione per cui diveifamente rifponde 

• air una , e air altra fuppofizione , fi è 
(1) perchè GÌafeuno può donare il duo ; e 

vero dono è quello ancora, che fi dà al 

'^nef. cajl Principe a titolo di dono, quando fi dà 

xv.ap.Bdi- ciò che è proprio del Donatore (i) : 

beyrac. in X)are Repi domum , mancipìum , 
nor. ùd l. - cr ì '11' ^ f' 

c Pufen- pecumam pofjMmus :• nec donare tilt de Juo 


dortii . 


dici mar . Laddove non è predo il Vef- 
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rovo la proprietà dei beni della Chlefa, 
nia 1’ amminirtraitoPe , e perciò fasgia- 
mcnte il grAn Padre rirpoie : non d'inox 
cioè non po(To dilporre per donargli ; 
ma fe così piace alP Impcradnre, o , per 
dir meglio , a’ Inoi Miniftri ^ (è gli pren- 
dano pure ^ che io non mi oppongo . 
Avea ancora il Santo un motivo^ parti- 
colaiiiTirno di non utare alcuna refìften- 
ka perchè V onore del Tuo grado facer- 
dotale richiedeva ^ che fmentine le ini- 
tjuc calunnie de’ iuoi nemici , da’ quali 
fi andava (iifìemìnando , che e^mbrogio 
Icàuccva il Popolo non Polo coll’incan- 
tefimo de’liioilnni) ma molto più col- 
le copioPe limoPiner CònPidei a c.do per- 
ciò tutte qiiefte tircollanze , non fi può 
in verun modo Ppiegare il detto, pote- 
jìatem hahet •vinàicarAÌvrum , di Un potere 
legittimo , cioè dell’ eminente Domi- 
nio , che ha il Principe Pu tutti i londi 
pofti nel Pno l’erritorio. Ahi imenti con- 


verrebbe dire, die Sani’Ambrogio per- 
mette al Sovrano Pat>propriarfi i beni 
dei Sudditi ^ Ibi tanto che lo dePiderP: 
Si apros dejìderat Impcritor , potcfiatcff' h.'i' 
het vinditandorum .* che confonde , Còme 
facevano molti della pretePa riPoimanel 
Regno di Francia (i) ^ la nodeflà dell’ 
Imperio Colla proprietà del ponirnio ; 

F 4 che 
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che finalmente egli fi contraddice , e che 
lì accorda co’fuoi Avverlar) , i quali all 
ferivano Imperaiori licere omnia , ipfius 
cjje univerfa , contro quel bel detto di 
Seneca , con cui darò fine : Sub optimo 
Rcge omnia Rex imperio pojffidet , Jìngnlj 
Dominio . 

IV' 
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Il quarto principio è concepito in 
Raeiona- quelli termini : „ che in forza (i) di 
mento pag. quella cffenzialc riferva ogni Sovra- 
no per UlTizio di Principe ha un ob- 
bligo indilpenfabile , quando la nc- 
celfirà lo richiede, di venire agli iti- 
dicati provvedimenti . “ Intorno a 
quefta principio io non ho, a parlarvi 
Ichietramente , alcuna dilficollà di am- 
t-inettcrlo, purché fi convenga del mo- 
do, con cui un giufto Principe dee ve- 
nire a’fuoi nuovi provvedimenti. Anzi 
io non ricerco , che un’ efpreffa necejfità lo 
cojìringa {2), ma colla Icona di S. Tom- 
me^ftopag. mafo , c del Grozio mi balla , che fiavi 
.7»i^ il motivo del comune vantag^o , acciò 
polfa far ufo dell* alto Dominio, pro- 
porzionando però la qualità del prov- 
. vedimento alla maggiore, o minore clì- 
genza del pubblico bene. E ciò intan- 
to io credo bene d’ alToggettare ai vo- 

ftri 


. •* 
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fili più maturi riflefifi , perchè c date- 
merfi che non (1 confonda la neceffità 
coll’ utilità , e una utilità vera , c gra- 
ve , con una apparente , o leggiera . 

Credo altresì opportuno l’ aggiugnervi, 
che la verità del voflro quarto princi- 
pio noti dipende in verun conto dagli 
altri tre , come a voi piace di fuppor- 
re (1), lufingandovi d’ aver formata nel (O 
voflro Ragionamento una catena geo- Ragiona, 
metrica. Poiché potevano e la Chiefa,‘^^"^‘^^'**‘ 
e i Chetici efTere iftituiti da Gesù Cii- 
fto Con poflcfTo , e dominio di beni 
temporali : potevano efTer capaci di pof- 
fèdergli fenza una particolare concelTio- 
ne de’ Principi , che toglieffc la loro 
vergognofa incapacità: potevano, hnal* 
mente codefle concellìoni edere più li- 
berali , e fenZa le claufole d’ alcuna ri- 
ferva diftinta da quella > che nafee non 
dal tenore della concedìone , ma dal 
grado fiiblime del Principe , che conce- 
de . Tutto quello poteva edere \ c ciò 
non oftante, il Principe avrebbe avuto 
un (Iciiro diritto , e un obbligo indif- 
pcnfabile di foccorrere co’ faggi fuoi 
provvedimenti alla pubblica neceifità . 

Ma che didì, ciò poteva edere? Io ho 
fatto vedere , che la Chiefa non fu in- 
llituita da Grillo con precifo divieto, o 

da 
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iia incapacità di pofledere , come bari 
fatto alcuni Santi Fondatori di rdigioli 
Inllituti ; e ciò che diflì ^ mi giova ora 
confermarlo con l’ autorità di S- Gio- 
vanni Grifoftomo ^ il quale , benché 
non ha Probabillfta , decide però cori 
(0 franchezza ) che poterant (ì) tempore Ai o- 
Demns Ò* Agri ab Ecclefia pojji- 
deri ^ ma che fi {limò meglio per un 
tempo di aitenerfì al Configlio Evan- 
gelico. Ho fatto ^ dirò cosi, toccar con 
mano, che Collamino il Grande non 
trovò i Cherici , ne le Chiefe inabili a 
polfederc fondi immobili, nc ledifpcnsò 
di una rigorofa povertà Appoftolica ; 
ficcome alcuni Ordini Regolari , nella 
loro origine incapaci , fono flati poi 
difpenfati dalla Chiefa. Finalmente fi 
è dimoflrato , che le concdlioni fatte 
■ alla Chiefa non foggiacciono ad alcu- 

na particolare riferva , che renda la di 
lei condizione in ciò , che fpctta alla 
proprietà dc^ beni , peggiore di quella 
di qualunque altro Cittadino . E con 
tutto quello, benché io non convenga 
co’ tre primi voflri principi, riconolco 
ne’ Principi un potere legittimo ; ed 
eglino fenza la noflra Teologìa rico- 
nofeono l’obbligo di valerli dell’alfo 
Dominio con quella mifura, che ri- 
. chie- 
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thìcde il bene de’ Sudditi, c la iieccf- 
lità dello Stato . 

Si potea dunque da voi <lènza grati 
danno della Giurifprudenza pubblica 
rifparmiarc la fatica di raccogliere qua 
c là molti palli che dimoftraho i do- 
veri (1) de’ Sudditi verfo il Principe , e 
quelli del Principe verfo i Sudditi : in- 
torno a che abbiamo ^ grazie a Dio ^ 
libri eccellenti » 1 due oggetti che han- 
no le civili leggi , dì promuorcre la 
tranquillità pubblica , e nel tempo flelTo 
l’eterna fallite de’ Sudditi.,. -i()no fpie- 
gati non iòlo da Pietro de Marca ^ mà 
dal SuareZ , c da altri ; nè io veggo la 
ragione, per cui il vofìro principio ab- 
bia bìfogno di eflere foftenuto , fe non 
forfè per indiirie le Corti de’ Sovrani 
ad avere un poco di zelo per la falute 
de’ Chetici ^ che fanno abufo enorme 
delle ricchci^ze. Il più bello fi è, che 
, nel voftro Ragionamento (1) ci entra 
a infinuare quefta verità Crifiiana an- 
che Ammiano Marcellino Gentile di 
Religione > il quale nella lua Storia 
dice , che l’Impero a definizione de’ 
Saggi altro hon è fe non una folleci- 
tudine dell’ altrui falvczza , nifi cura 
f ahi ti.\ alterne . Sottile interpretazione, 
isfuggita ai valorpfi Uomini, al Lin- 


Ragiona- 
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denbrogio, ai due Valesj, fai Grono- 
vio , che hanno illuftrato quello Scrit* 
tore. No, caro amico, Ammiano non li 
pensò mai di parlare della ialute eterna, 
che a noi Crilliani debb’ eCTer a cuore , 
ma quella intefe, che nelle medaglie di 
Nerva, di Adriano, di Macrino, e in 
tant’ altri monumenti lì chiama Salns 
Fublica^ cioè la tranquillità, la giuftizia, 
la pace, la bellezza deir ordine, che for- 
ma la vera gloria dei Principi. Oltre 
che può fembrar cofa llrana il vedere 
nel vollro Ragionamento propolle cru- 
damente, c fenza che vi- abbiate prefo 
il penlìero di conciliarle fra loro, due 
maffime affatto contrarie . In quello 
(1) luogo a giudizio vollro i Sovrani (i> 
Ragiona- fono tenuti ad aver cura de’ loro popoli 
mento pas non lolo per quel che concerne la fc- 
licita della vita prefente , ma anche in 
ciò, che riguarda T eterna. Ma non 
(0 Cete voi quello, che ftabilitc altrove (2. > 
ivipag.a?. fu quella terra due Impcrjdillinti , uno 
della Chiefa, e l’altro del Re, appun- 
to per le diverfe loro incombenze , do- 
vendo che quello alla tranquillità pub- 
blica , e quello provvedere alla fallite 
deir anime? Perchè dunque dopo aver 
colla feorta di S. Gregorio Nazianzeno 
aifegnato a ciafeuno dell! due Imperj il 

pro- 
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pioprio confine, huic trancjHillitasy illi 
animarum cura commi jf a ejì ; vi fiele pen- 
tito così pretto , concedendo ai Principi 
anche la cura della vita eterna de’ lud- 
diti ? 

Vemm opere in longo fas e/l oùrepere fom- » 

num , Poco più a propofito deli’ argo- 
mento , che avrete prefo ad illuftrare , 
voi citate le parole di Socrate . Quelli 
nel Proemio, e non già nel Gap. Vili, 
del libro V. della Storia Ecclefiattica ri- 
flette , che gli affari della Chiefa di- 
pendettero dagl' Imperadori , da che que- 
lli cominciarono ad efler Crittiani . Ma 
qual prò da quefto? Se lo Storico in 
prova di ciò accenna ancora , e deferi- 
ve que’ Principi ( come fu Cottanzo ) 
i quali abufandofi della Regia Podettà 
perfeguitarono la Chiefa in vece di pro- 
teggerla , c in vece di -effere difenfori , 
e vindici de’ fagri Canoni , diedero ma- 
no a violargli . Retta poi da confide- 
rarfi con quale coerenza , dopo aver 
allegate in ‘altro luogo (i) le celebri (i) 
parole del grande Ofio a Cottanzo : R^^giona- 
„ 1 IDI Deus imperium comraifit , no- 
yy bis quas flint Ecclefise refervavit : 

A voi , Sire , Dio raccomandò V Imperio , 
e a noi riferiò gli affari della Chiefa : dopo . . 
aver approvato il fentimento (i) di San 

Grc- 
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Gregorio Nazianzeno, il quale diftinfe 
due Iwperj (fono vollrc parole) uno della 
Chiefa y r altro del Re ^ „quiahiilc tran- 
,, quillitas, iili aniinarum falus commU- 
,, fi eil ; ‘‘ perchè al Re fu' da Dìo rac~ 
comandata la tranquillità^ e alla Chiefa 
la falute delV Anime : con qual coeren- 
za, ripeto, ora vi piaccia ftabilire due 
Canoni tutt’ oppofti ; il primo cioè trat- 
to da uno Storico gentile, e 1* altro da 
uno Storico fautore de’ Novaziani . Che 
fi avrà dunque a conchiudere da quc- 
fie Dottrine? Nuli* altro, fe a voi cre- 
diamo , fe non che il Principe non ha 
da mifchiarfi , e nel tempo ftefìTo ha 
llretto obbligo di milchiarfì nelle cofe 
della Chiefa : che al Principe non ap- 
partiene , e che infieme è fuo indifpen- 
fabile uffìzio il procurare la falute dell*' 
Anime . Non è da ftupirfi , fe Carnea* 
de, dopo aver un giorno foftenuto in 
linai nobile Adunanza, efler due cole di 
fua 'natura dipinte, il giudo è l’ ingiù- 
fio , la invitò a trovarfi il di feguen- 
te per udire dalla fieffa fua bocca, che 
il giufio, e r ingiufio erano due nomi 
vani . Quella inconfianza , e dubbiezza 
è propria della fetta degli Accademici: 
ma è rara e ammirabile in chi proce- 
de con principi, il di cui concatena-^ 
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mento ci porta con’fomma felicità ad 
una geometrica diraoftrazione , * 

Sarete forlè più felice nell’ abbando- 
nare tinte le vele alla voftra robinia elo- 
quenza? c nel declamare con tragico 
coturno lopra le ricchezze del Clero, le 
quali Ivcgliarono le grida di tutto il Mon- 
do (i) con tal rumore, che dejiati RagfóL- 
mente i Principi han dovuto aprire gli oc- memo pag. 
(hi per neceffità^ a tanti di [ordini ... e cer- 
cari per mezzo della provvidenza delle 
Leggi di falvar la Repubblica ^ e la Reli-- 
gione ? Le gran cofe che ci dite in po- 
co! grida di tutto il Mondo, c Principi 
addormentati , che fi fcuotono dal Ton- 
no troppo tardi ; per impedire la gran 
rovina del Mondo Criftiano, e politico. 

Ma fe grida tutto il Mondo , perchè (z) 
poi tutti i giorni arricchifee la Chiela? Ragiona- 
Sc i Principi lungo tempo furono fon- 
nacchiofi , come poi iifcirono da Co- 
fiantino in poi tante Leggi (3) a por (j) 
freno alla mal regolata pietà del popo- ivipag.8*. 
lo , e alle mani ingorde , benché mor- 
te de’ Sacerdoti ? Qiiefti due rifleflì ba- 
llano per dare un faggio della .voftra 
lunga (4) declamazione , E farà meglio (<) 
che con più di pofatez za io prenda a 
farne l’ analifi , ed a riferire quelle ra- 
gioni , che, fecondo voi, hanno indotti 
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** # 

f Sovrani a formare imovi provvedf- 

N * menti'. La prima è, che la „ mal inte* 

„ fa liberalità de’ fedeli verfo la Chiefa 
j, ha recato nella Repubblica uno sbi- 
lancio incredibile per le arbitrarie di- 
„ vifioni de’ beni fatte per lo più len- 
,, za confentimento de’ Principi , e per 
,, Tabiifo introdottoli di convertire le 
, „ contribuzioni deftinate a follicvo de* 

„ poveri , per quella parte che è fuper- 
„ flua al Miniftro della Chiela , in lufla 
proprio , e in ornamenti non congrui 
5, alla foda , e cada maeftà de’ fagri 
„ Tempi. “ Quello (non e egli vero?) 
è il primo veltro argomento. Ma in 
quanto fpetta alla divifione de’ beni Ec- 
clefìaftici ( per non parlare di quella , 
che viene attribuita al Santo Papa Ge- 
lafio , la quale al dì d’ oggi e da molti 
fecoli in qua non può aver luogo ^ at- 
tefochè le fondazioni delle Ghiefe le 
'più antiche non forpalTano l’età de’Ca- 
rolinghi, c la maggior parte fono an- 
che più recenti ) io vi sfido a mollrar- 
mi un folo atto di codelle divifioni ar- 
. , birrarie , in cui i poveri Ceno rimalti 

efclufi , o frodati di quella giuda por- 
zione , che loro apparteneva per l’ ef- 
prclTa volontà de’ pii fondatori . Quella 
’ che . 
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che è vero fi è , chè verfò il fccoTo X- 
cominciarono ad introdiirfi le divilìoni - 
de’ fondi Ecclefiaftici , e delle rendite 
confidenti in decime, e in obblazioni; 
ma, allora non fi fece il ripàri ime ntò 
fra il Clero da una parte , e i poveri ^ 
dall’altra, come da voi li lappone che 
fatto fiali a capriccio , ma fra il Vef. 
covo , e fra i Canonici , ed altri Mini- 
Itri della Ghiefa: dal quale ripartimen- 
to nacquero poi altre faddivifioiri , che 
fi fecero tra loro i Canonici, e gli al- 
tri Sacerdoti , .quando abbandonarono 
la vita comune, vera Epoca, le non 
erro, de’ benefizi. Se vi piacerà di feor- 
rerc un poco l’ Italia facra, le Dijferta~ 
zioni fulle antichità Italiche della mezza- 
na età, e tant’ altre copiofe raccolte dì 
quedo genere , voi troverete monumen- 
ti infigni , che dimodrano queda veri- 
tà , e troverete, che i Canonici procu- 
ravano di ottenere e dai Sommi Pon- 
tefici , c dagl’ Impcradori la conferma 
de’ ben^ e delle rendite loro adègnate, 
per avere un ficuro fchermo non folo . 
dalla invafione de’ Potenti , ma ancora 
dall’ arbitrio de’Vefcovi. In tutte que- 
fte divifioni redò a cialcuna delle parti 
1 ’ obbligo pro^rzionato di vedine « di 
pafeere i poifeffi; ma non già (almeno 
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gcnffalinentc parlando) in una fomma 
p re ci fa , alla quale non aveano diritto, 
o fia uno fpeciale , e proprio titolo , 
Non riconof'ccndofi per tanto la menoT 
nia inp, indizia in qiiede divifioni , i'olo 
puòelìcre (anzi pur troppo è accaduto) 
che gli Ecclefiaflici facciano abufo dello 
rendite de’ Benefizi, o colla magnificenT 
?.a e col ludo , oppur anche con unjt 
fordida economia; vizj amendue inde- 
gni del fagro nofiro carattere , rna che, 
adir vero, febbene molto difonorano 1^ 
religione , non recano alla Repubblica 
civile alcun danno maggiore di quello, 
cldeifii riceve da qualunque altro fud- 
dito, il quale nell’uno, o neir altro 
modo li abufi dei doni di Dio . I fagrj 
Canoni di tutti i tempi altamente ri-.- 
provano negli Uomini di Chiefa così il 
lallo fecolarefco , e così pure la cupidi» 
già di lalciar più ricchi gli Eredi con 
pregiudizio de’ poveri , Le politiche Leg» 
gi vietano il Judo in tutti gli Ordini; e 
lodengono le difpofizioni de’Cherici a 
favore di un N'.pote , il qua! \>oì , come 
dide in altro propofitoun antico Poeta, 
luxu pejore refundit 
^idquid congejjit fiirpis avarttia , 
Voi però direte , che, ]1 voftro priti» 
cipale gravame nop^è contro quegli Ec» 
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clefiaAici , dai (inali fi lafcia ricca U 
Cafa, ma contro coloro, in cui(i)crf- 
fcsndo fcmpre più i dejté e rj' terreni fi Jono me. Ito 
fiati arfii acqHÌjli (in favore delle Chiefe) , 8 s* 
c rjuel che è peggio a formare Statuti e 
Majjime per non mai più dimettergli acqui^ 
fiati . E quello è il fecondo motivo che 
fvegliò le grida di unto il Mondo, on- 
de fi feoffero dal fonno i Magillrati po- 
litici , Di voi ho molta ragione di do- 
lermi , Amico riveritiflìmo, perchè non 
avendo voi riputata cofa ficura di ap-‘ 
prendere il diritto Canonico da’ volgari 
Decretai ifti , per non correre il rifcliio, 
che vi è d’imbeverfì in leggendoli di '■ 

un altro Vangelo^ abbiate poi anche tra- 
feurati i fonti incorrotti , clic ci apre la 
fagra Antichità, e le opere de’ mede fi- 
mi Francefi , delle quali può dirli ciò 
che di quelle di un amico della fielTa 
Nazione dicea S. Girolamo, inojfenfo de- 
curras pede , Certamente in leggendo il 
folo Fleury (2) avrelie apprefo , che .il 
divieto di alienare i beni della Cluefa, Ecd. pan. 
non viene da ingordo, c infaziabile de- ** 
fiderio di accrefeere le facoltà , ma da ** 
una faggia premura di confervarle; e 
che a torto chiamate col nome di Sta^ 
tati , e di Majjìms formateli dagli Ecclc- 
fiaftici dati agli acquilti , un falutevolc 
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provvedimento de* Canoni, e delle Co-; 
Jlituzioni Imperiali. Ebbero in prima, 
icrive il grand’ Uomo , ebbero i Vefeovi 
la facoltà di alienare i beni della Chie- 
fa , troppo nota eflendo la loro probi- 
tà, perchè fi aveffe a temere che fi aba- 
fafiero , Ma coll’ andare de* tempi , al- 
cuni pur troppo fecero abufo del loro 
potere ; onde fu d’uopo ricorrere a’ Con- 
cili; e quefli pubblicarono varj Canoni, 
co’ quali reliò inibita a’ Vefeovi , cagli 
altri Ainminiftratori de’ beni qual imque 
alienazione, acciò i Miniftri di Dio non 
avellerà a languir di fame . Quello ftefib 
fine fi propolero e l’ Imperadore Leone 


col filo Editto , che non abbraccia fé 
non la Chiefa di Cofiantinopoli ; e Giu-’ 
ftiniano, che giudicò bene di llenderlo 
a tutte le Chiefe , Fu anche d’uopo , con- 
chiude l’Autore, di rimiovare ne’ tempi 
fulTcguenti codellc Leggi, perchè non 
mancavano Ecclefiaftici , i quali non 
paghi deir ufufrutto , poco o nulla cura- 
vanfi de’ fuccefibri . Ecco dunque come 
quelli non fono meri Statuti , come voi 
gli chiamare per difpre^zo ; ma Cano- 
ni , e Leggi pubbliche ; e quelle , non 
^ già formate dal non mai pago àefiàerioiX) 
Ragiona- ài pojjedere , e di accrefeere ; ma tutto all* 
meniopag.oppolto da uo faggio zclo , c da U|^a 
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pccrriura d’impedire le diilìpàiìo 
ni . Leggete fe vi piace ancora il Va- 
iiefpen (i) che più diffuramenre , ma co* 
gli Itedi principi del Fleury tratta que- Jur.EccI. 
Ilo punto di ccclefiaftica difciplina ^ in- n» 
trodotta nei bei giorni della Ghieia , 
come li raccoglie ad evidenza da un an- 
tico Canone Africano , e da una lette- 
ra di S. Leone il Grande (2) > contro 
alla dì cui autenticità ha voluto feiì2a x^nt. 
ragione muover lite il Qitcfnello . Sen- Operum 
za che io fpoglj quello erudito Gano-^®*”;*’ 
nilla^ mi ballerà accennarvi) come ei ^ar'Edìu 
pure allega il giufto motivo , che vi fu 
di vietare le alienazioni , cioè la libci- 
tà , che prendevanlì alcuni Prelati > poco 
folleciti per gli fuoi SuccelTorì ) dì di- 
ftrarre ì beni della Giiiefa in proprio 
Vantaggio k Lafcialemi dunque conchiu- 
derc con franchezza , che il motivo da 
voi addotto è tàlfiilimo , e ingiuriofo 
a’ l 4 omi ilìuflrì de’ Santi Vefeovi , e 
de’ Sommi Pontefici , che certament® 
non afpirano a far acquilli . 

Paniamo al quarto motivo da voi aU 
legato» Ma prima di allegarlo voi ri-» 
ficttetc Che i Magillrati politici (3) ave^ 
rebbero tranquillamente {offerto , che lementlTjpif; 
perfone ccclelialliche godellèro in pace 
de’ loro beni) fe quelle li folTero con- 
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tenute nc’ limiti d* nn& onejla mediocrità^; 
Jicchè non nvejjero ne' tempi nojìri , [ebbe- . 
ne meno perfetti degli Apcjìolici , turbata 
V Economia ^ e la pace de’ Cittadini . Qiic-*' 
Ito è un curiola ancdoto da aggiugUerfi* 
alla Storia del noflro fecole , lo dovei 
bensì temere , che ci richiamale alla 
memoria alcuni fatti dell’ era mezzana; 
ma che ai tempi nofhi alcuno di noi 
come tali abbia turbata la pace de’ Cit- 
tadini, mi è cofa affatto nuova;' ficco- 
me nuovo affatto deve riufeìre V ufo y 
che da voi fi fa di quel /ebbene ; perchè 
qual maraviglia è che in tempi mena 
perfetti fi veggano degli abufi ! E alE 
incontro fi direbbe con grande aggm- 
llatiezza , che un Veicovo , per efem- 
pio j nei tempi no/lri , /ebbene meno per/et tt 
degli Apofiolici , contento di un vitto par- 
co , c di un veffir fcmplice , difpenfa 
tutte le rendite della (ita menfa ai pò» 
verclli di Gesù Griffo ^ Lafeiamo però 
quelle miniuie di ftile , che fono ‘Uelutt 
puledro in corpore mavì ; lafeiamo anche 
il computo , che fate così fu due piedi 
^ della quantità de’ bèni, e del numero 
delle mani morte , intorno al quale vi 
dirò forfè alcuna cofa frappocò ; c fi 
veda piutteffo con quanta verità da voi-fi. 
dica, aver i Principi intefo , che le dot* 
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) lé ^Uali j con applaufó dì chi U pvi^ 
mia , fi fpacciano da gran parte dei moder- 
ni *Teologi^ hanno cercato^ e cercano d’ im*- 
primeré nelle menti degli Uomini divoti , & 
del cieco volgo , non effere cofa impiegata 
in magpjor jervizio di Dio di tjuella , chi 
Ji dà alle Chiefe , ed alle persone ecclefia* 
fiiche » Qiicfta è Un* altra notìzia fpeN 
tante alla Storia letteraria j da porfi nel* 
le Novelle» Ma donde mai l’avete trat- 
ta? Io ho letti aliai pochi de* moderni 
Teologi , e ritrovo , che quelli almeno 
fpacciano Una contraria dottrina, cioè 
poco favorevole al noftro non mai pago 
deliderio di polfedere » • Un di citelli è 
Natale AlelTandrò ^ il quale brulcamen* 
te (1) inlègtìa aver fempre la Chiefa (1) 
deteliata 1 * avarizia de’ Chetici , e de* Hìft Eccl. 
Relìgìofi, che circonvengono '1 Tedeli 
per indurgli a lafdare il fuo alle Ghie- muli. 
fe ) O alle petTone ccclelialliche . Sem- 
per esecrata ejl Ecclefia facrorum Hominum 
avaritiam qui Eidelei ad res fuas^ hfit ^ 
a Ut Ecclefidt erùgandas circumveniunt » 

Uno de’ moderni Teologi è ancora il 
Morbelìo , c (|uelli pure folliene ^ che (l) CA 
le limofine at poveri fatte iri vita fono 
da anteporre alle pie fondazioni di MelTe j,art. t. 
perpetue ) di Anniverfarj j e cofe fiinili) ojp.CXL» 
perciocché j ci dice ^ tutto quejlo che fi può 
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fpsrare da /itrili fondazioni , pjolta più Ji~ 
CH-ramente ^ e magnìficamente fi ricaverà a 
jno tempo dal far le limofine . Oh , :iii di- 
rcfc , (|uefi:i , ed altri , che così parlano , 
fono France/I , nulla turanti degli ap- 
, piaufi e do' premj di una Potenza fore- 
rticra Tempre intefa a dilatare il fuo Im- 
perio . Ma perche dunque i^Cenfori de- 
sinari da queSa Potenza a notare tutte 
le Dottrine di Natale Aleflandro con- 
trarie a’principj del Dominio univerfa- 
le , fi lafciarono sfuggir quella , che ^li 
è così nociva? II vero fi è, che anche 
i noftri lenza tema d’incorrere T indi- 
gnazione de’ Potenti penfano , e fcrivo- 
no fililo flcffo gullo . Un moderno Teo- 
logo Italiano, cioè il Padre Aldrandri 
Chenco Regolare non dubita d'afieri- 
PrSo ij che all’ Anime Purganti fi può 

Mma.ori gic)vare affaifìmo coll’ applicare in loro 
piità follievo le limofine fatte a* poveri - e 

ictT 

iVleiie , o ha fpelb in altre opere lacre, 
o profane in vece di fare le dovmtc li^ 
mofine, ha di che accufarfi prefib Dio 
e dee proporre l’emenda per T avveni- 
re. Ma che occorre andar in traccia di 
moderni lode ri tori delia fana Dottrina ? 
Bada feorrere un poco T aureo Trattato 
della Cavita Cvifiana per vedere quanto 
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fìafalfo, che da gran parte de’inoderni 
'leoiogi fi procuri d’ingannare gli Uo- 
mini divoli, e il cicco volgo. Oltre 
quelli, ch’ei riferifce nel decorfo dell’ 
Opera , è da olTervaiTi , che la appro- 
varono pria che veiiifle alla luce , un 
Abbate Generale de’ Canonici Regolari 
del Salvatore, un Religiofo graduato 
de’ Servi di Maria , un Prevollo Fio- 
rentino, il famofo P. Migliavacca Ab- 
bate a neh’ elTo di S. Salvatore , il P. Pla- 
tina de’ Minori Conventuali ; e final- 
mente , oltre r Inqiiifitore di Modena , 
e il Reviibre, amendtie dell’Ordine di 
S. Domenico , l’ approvò il P. Gotti , 
ornamento allora dello ftcflb religiofo 
Ifiituto, e pofeia del fagro Collegio. 
Nè debbe ommetterfi , che quello non 
men Santo che dotto Teologo fi di- 
chiara di bramare ardentemente la pub- 
blicazione dell’Opera di cui parliamo*, 
a vantaggio della Crijìiana Kepiibblica , per 
la tranquillità de’ Cittadini , e per confo» 
lazione de’ buoni : eifendo effa in fatti , 
perchè elèguita da una mano eccellen- 
te , colla icona non folo della Religio- 
ne, ma, come parve al P. Migliavacca, 
giuda i dettami della prudenza, eifen- 
do , dilli , un’ Apologia delle Scuole 
Teologiche, e de’fagri Miniitri contro 
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1* iin'poftùra , e la più sfacciata Caliitl* 
liia , che non rifparmia nè gli Uomini 
ben nati) purché fieno mani morte ^ nè 
gl’ Inflituti più benemeriti della Reli- 
gione, e della civile Società* Chi poi 
foffe curiofo di vedere le Dottrine del 
Bannez, di Pietro Sete, delli dueGe- 
filiti Rainaudo j e Dreflellio , del Vi-* 
gueriO) del Villalobos, del TrUllenchj 
tutti per la Dio grazia Crifliani , le tro- 
verà riferite nell’ Opera llefTa al Cap. 
XV* e troverà in particolare quello bel 
detto del Soto Meglio è difpenfaré co^ 
piojfjffìme limofine ai polveri ^ che accumulare 
centitiaja^e tnigliaìa di Mejje * Ma voi for- 
fè replicherete , che fotte il norne delle 
Dottrine di moderni Teologi vuoili in- 
tendere la Dottrina orale e non ifcrit- 
ta,cioè la morale pratica di chi dirige le 
anime , e i Teflamenti de’ ricchi * Qtie- 
Ila pelò farebbe Una ritirata necelTaria 
sì, ma niente ficura * Se vi è flato ^ e 
fe vi é chi fi abufa del fuo carattere, lei 
fa contro i principi dell’ antica ) e della 
moderna- Teologia ; e per ciò il loro vi-» 
zio non è un dogma da imputarli al 
corpo Eccleliaflico ) che non tace* Nò 
vi fono mancati in tutti i tempi , e a* 
tempi noflri ( febbene , per valerfi della 
voftra frafe < men perfetti degli apollo- 
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Irci ) non mancano Parrochi , e Rcli- 
giofi , che dopo aver apprefa la Dot- 
trina de’ Teologi , la pongono anche in 
fn atica Coir elempio de’ Santi ; e fra quc- 
ili del gtan Servo di Dio S^ Filippo- 
Neri j di cui fono quelle parole degne 
di ftar fempre nel cuore di tutto 1’ or- 
dine Ecclefiaflico : ^on voglio (,1) le 
vofìre ^ ma voi. Così ei diceva a’ Ìuoi ftianacap. 
penitenti; e a’ fuoi figliuoli andava in-^ivin. 
culcando : fe volete far frutto nell' Anime ^ 
lafciatè fiar le borfe * E in fatti quello 
fpirito in cflì vi fi conferva a tal fc- 
gno, che varie volte per atteftato del 
Muratori rifiutarono eredità loro lafcia- 
te; e pofeia in quelli ultimi anni, co- 
me' bramava il P. Sozzinì , Uomo di 
fàntiffima vita, e di fingólari lumi di 
crilliana prudenza fornito (2), è venuta (*) 
la Congregazione di Roma a formarli 
un efprefib divieto di non accettarne* néiu Vai- 
oli quelli fon pochi , mi fi dirà , ed al- hcellana. 
tri non fono così delicati . Sia cosi, eh’ 
io noi credo , nò polTo concederlo , aven- 
do nel Paefe , dove fon nato , co’ miei 
propri occhi veduti efempj liuninofi di 
moderazione , e di politivi rifiuti . Che 
fe il male è grande in altri luoghi , lalcia- 
mo di grazia , che i Sovrani vi adoprino 
quel rimedio, che loro lèmbra necef- 
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iario, e opportuno. Ma in tantó à nò? 
non è lecito colle noltre Filippiche de- 
clamare contro il Ceto EcckfialUco , e 
molto meno afpergerlo infamia, come 
fe la maggior parte di efio cofpiralTe A 
fedurre i femplici con falfe Dottrine/ 
Con la ftefla ingiiiftiria lì va fpaccian* 
do , eficrvi un Potente Straniero, il quale 
fa applaufo all* errore , e premia quelli che 
lo vanno diUeminando . Ingiulìi^ia, e 
fallita patente , percliè non li trova in 
alcun libro la menoma notizia di quanto 
voi dite . Io almeno non ho ancora nè 
udito , nc letto , che un povero Teologo 
abbia ottenuto un Cappello o una Mitra ^ 
anzi neppure una fearfa penfione , per 
aver fofienuto „ non ellervi cofa impie- 
„ gata in maggior fervizio di Dio , di 
,, quella che lì dà alle Cl iiefe, ed all<? 
,, perfone ecclelìalUche ‘‘ . Vollro im- 
pegno è il provarmelo. Altrimente liete 
rèo non folo d’ irriverenza , ma di uri 
ihgiullillìmo infulto contro ilDirpenfa- 
tore de* premj foli ti a concederli agli Uo- 
mini benemeriti della Chiefa . E in ol- 
tre quella bella efprefiìonc con applaufa 
a chi li premia dà motivo di fofpettare , 
che i moderni Teologi abbiano tradita 
la caufa de* poveri , e della verità j per 
piacere a un gran Principe , e per fod- 

* t* r 
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disfare alla propria ambizione. Sorgete 
(io dico con una particella d’Entufiaf- 
iTio) Ombre venerabili del Gaetano, del 
Baronie , del Bellarmino , deH’Aguirre, 
del Bona , del Noris , deli’ Orfi , che 
io vuo’ farvi un Procedo rigorofiirimo. 

Tutti fiere nel numero de’ Teologi , fen- 
za nemmeno elcluder voi, che forte il 
piu diletto Figlio di S. Filippo , e che 
avete faputo formare un’ Iftoria, vera- 
mente Teologica , e fatale all’ Ercfia , 

10 temo dunque , che alcun di voi , e 
forfè tutti abbiate afpirato alla Porpora, 
c vi da riiifcito di ottenerla con quello 
mezzo. Ma come? E’ egli poifibile che 

11 Gaetano averte cuore per una Porpo- 
ra di jdefertare dalla Scuola di S» Tom- 
mafo? Quello Angelico Maeftro Icrif- 
fe (i) che la mifericordia , con cui d 
fovviene all’ altrui fcarlèzza, è il Sagri- 
fizio più accetto a Dio , ficcome ({nella , che 
più da vicino promuove i vantaggi del projji- 
mo . E il fuo fedele fcolaro gli fa eco ; 
anzi s’innoltra a dire, che fu ( 2 ) bensì 
gratijjima a Dio la liberalità dei Principi rìan vui, 
verfo le Chicle , e i Monafterj ; ma poi 
foggiugne, che la fperienza dovrebbe 5(|anaMp. 
aver red gli Uomini più canti ^ da che ix. oum. ’ 
quella ci fa conofeere , come le ricchez- *• 

ze abbiano fervito a rilaflare i cortami . , 
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Qt^iefto (ì chiama dar alla radice del 
male, c non fomentarlo colla fperan- 
za d’applaufi, e di premj . 11 Baronio 
neppur egli ha bifogno di lunghe di- 
fefe , nè di Avvocati . Balta che fi fap- 
pia come Io amò il Tuo gran Padre , c 
come egli Tempre fi propofe di feguirlo 
nel coifo, e col tenore della Tua. vita, 

E per un di più il Dupino può accct- 
(i) tarfi qual teftimonio(i) così della Dot- 
Bibliot. des , come della probità del gran Por- 
porato . Qi^ianto fofle egli alieno dagli 
XVII. pag. onori , ne è chiara prova il Conclave , 
a. Arr. in cui dopo la morte di Clemente vin, 
trenta e piu voti concorrevano a innal- 
zarlo nella Cattedra di S., Pietro ; ma 
oltre che gli fi oppofero gli Spagnuoli 
( lui meme s’ cppofa fortement à fon eleòhon ) 
egli Itefib gagliardamente fi oppole alla 
fua elezione. Merita d’ efier Ietto anche 
l’articolo del Bellarmino, nell’ accen- 
nata Biblioteca Diipiniana degli Scrittori 
(») Ecckfìafiici ( 2 ). L’Autore fa un lungo 
ivi pag,ip efiratto degli avvertimenti di quello gran 
® Cardinale al Vefeovo di Tiano j la qual 

opera ei dice eflcr piena di eccellenti 
illruzioni , fra le quali degna di lui fi 
è quella .* Non abbiano i Vefeovi altri fi- 
gliuoli , che i poveri. E intorno a ciò 
troppo c nota la feveriià della fua mo» . 

ra- 
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ralc (t)> perchè fia d’uopo farne parole. . 

In foftanza ella è tale, che U Vanefpen pe?ì).Ju*r" 
Xìotì ifdegna di foitofcrivere al di lui Ecd. pag, 
pentimento, Scrivendo poi contro i No- 
valori , delle hone Opere in particolare 
ci prelcrive una belliirima regola da of- (*) 
.fervarfi per T ordinario nel foddisfare al 
precetto delia limofina.. L' abbondanza 
della limofina , fcrive il grand’ Uomo , 
dee confilìere pinttoflo nel dare alcma cofa 
^ molti ^ eh nel dar molto a pochi . E in 
conferma di una tal maffima reca 1^ efem- 
pio di Santa Paola , che , per atteftato 
di S, Girolamo (3) ita fingalis [uam pe^ 
emiam dividebat , ut fingulis neceffarium V. Ep. 
^rat non ad luxuriam^ fed ad neceffltatem ; 
contro il coftume delle Matrone di que’ Veron. 
tempi foverchiamente liberali vcrfo di 
alcuni pochi , e ritenute nel foccorrere 
un maggior numero di mendici . Chi 
penfa a feri vere in quello modo, nulla 
certamente favorilce la dottrina, che fi 
pretende foftenuta da una gran parte di 
moderni Teologi , La diftribuzione del 
moftro fuperfluo, quando fr faccia in 
parti minute, e giornaliere , toglie alle. 

Chiefe la fperanza di confiderabili Ere- 
dità, e toglie infieme ai ricchi il pen- 
Eero di fupplire, per lo più con neflim 

merito, ne' giorni eftremi alle mancanze * 

di 
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de cultu 
&aa. !ib. 
iJi. cap. 

V». 


(*) . 
Apoi. ad 
(iuibirt- 
A hhatem 
Ouniac. 

$ap. XII. 
prcifo il 
Muratori 
cap. XI 1. 
Dura. dd. 


di uoa lunga vira , e di fupplire con 
difpofizioni fané a pompa , e lènza una 
foda utilità del Pubblico. Vi lono per 
altro i fuoi cali, profiegue* il Bellar- 
mino ,* ne’ quali larà bene il fare altri- 
menti . Come per efempio qualora fi 
dà Toccalìone di maritare iipra Don-* 
zella ^ di redimere uno fchiavo , di co- 
llruirc una Chiefa . Molte altre cole 
porrei aggiugnere intorno alle altre maf- 
fime di quello chiariilìmo Teologo ; 
per le quali , e molto più perchè le 
infegnò anche colla ivita , ne avrà ri- 
cevuto da Dio Teterna mercede, alTai 
più da curarli de’ premj terreni . Ma 
darò fine colla feguente : cioè ,, che 
può divenire (i) un’ azione poco grata 
a Dio , ed anco viziofa quella di 
ornare i fagri Tempi ^ e che in vece 
di accrel'cerne gli ornamenti , è meglio . 
dare il luo in limofina ai poveri . “ 
Non è diverfa la Teologia del Cardi- 
nale Bona , degno figliuolo di S. Ber- 
nardo, di cui abbiamo, che non fape- 
va lodare il foverchio luffo delle Baliii-* 
che , rpiacendogli di vedere talvolta una 
Chielà rilplendente (i) nelle fuc pareti , 
e famelica ne’ fuoi poverelli , A un Uo- 
mo qual egli era , non difdiceva il par- 
lare con alta voce a’ Prelati , e Cardinali ^ 

e fino 
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c fino al Papa , ciò che non è lecito a 
tutti » II Bona fu un Teologo, anzi im 
gran Letterato, che fi meritò gli ap- ^ 
plaufi.di tutto il Mondo , e il prcmio 
più nobile", che pofla difpcnfarc il Capo 
della Chiefa. Ma egli modello e inni* 
lifìfimo non andava in traccia di lode, 
nè bramò in fuo cuore 1’ eminente di- 
gnità , alla quale fu promolTo. Udiamo 
di grazia i di lui fentimenti efprelTi con 
molta unzione colle feguenti parole (i) . (*) 

„ BeatiflìmusPontifex me nihii tale aut ExPrefat. 
3, merentem , aut cogita ntem , a tran- èl 
3, quiiitate, & pace, quibus in Mona- jus vira, 
5, Iterio perfruebar, repente abllraà:um , prsfixaE- 
3, &avulfum ad faftigium evexit maxi- xni &fà 
„ mas in Ecclefia dignitatis , cui cumEpift.CLl. 
,, impar omnino firn, vereor ne 
„ illa Prophet» ad me pertineat : e/e- ,,3. 

„ •uans alltfilli me, Vixeram in Religio- 
„ ne ab anno XV. etatis mete ad annum 
„ LX. & agnofeens aiiquod fignum mi- 
„ fericordiae optabam mori in nidulo 
„ meo , nee diem Hominii dejideravi , Deus 
„ feit . “ Se la modeftia avclTe lingua , 
non parlerebbe , cred*io , con più forza , 
e con più grazia di quella , che apparifee 
nelle parole di quell’ Uom di Dio . 

Nulla dirò de’ modi ingegnolì , che ten- 
ne in Conclave , acciò i Cardinali depo- 

H ncf. 
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pciTsro il penderò d’ innalzjirlo al Pop» 
tificato ; ritriettendo chi foflfe curiofo di 
fapetle codclte arti da lui uiate in tal^ 
occafion^, alla Vita, che è in fronte 
delle di Ud lettere fcritta da una peiina 
felice , e tanto più da pregiarfi , perchè 
straniera ^ E cola naturale che a una 
profonda umiltà fi accoppi il difintercf- 
fe; ficcome aU’ incontro chi afpira agli 
onori , per Io più vagheggia nel tempQ 
ftefib anche il fallo , e le ricchezze, ch^ 
alle fuljlinli dignità vanno congiunte , 
Le olfcrte di C^LEMENTn nj., i doni de’ 
C]aidinali, trattone ciò che richiedeva 
la neccfiità , e la decenza del nuovo gra- 
do , furono dal Bona o rifiutati , o ri-: 
volti in altrui ufo, Pieno dello Spirito 
del filo gran Padre, ornò con cjuella 
projuictà , che fi vede , la Chiefa a Dio 
dedicata in di lui onore, e lafciolla (l) 

. ricca di fiippel|ettile abbafianza preziofa 
perche inondar quia pys^iofa cyat 

fatis f Un uorno di cjuefto carattere non 
potea nodrire fe non quelle malTime , 
che infpirano i buoni ftudj deiranrìchH 
tà. Dopo il Baronio non vi fu , a pa-. 
rere del MagliabecchI , chi più di lui 
folTe vcrfato nella difciplina Ecclefiafii- 
ca ; e le di lui opere confermano un si 
favorevole giudizio. Come dunque può 

du^ 


Digitized by Coogli 


P( JI5 )Q 

4ub!tarfi , che egli fa uno4i que’ molti 
moderni Teologi , !che favoreggiano il 
non mai pago dejiderio di pojfedere , d’ ac~ 

Crejcere delle, perfone.ecclejìafiiche ì Coms 
mai ciò? Se anzi dai loro cuori ei cer- 
ca di fradicarlo in più luoghi , e parti- 
colarmente dove infegna (j) che il vele- (0 
no della Carità è la branca di acquifta- 
yc , e di ritenere le cofe temporali , fic- X7. 
come già avea infegnato Sant’ Agoftino , 

Ma troppo tardi m’ avveggo , che io 
fo grande ingiuria ai nomi illuflri di 
que’ Teologi, che furono premiati ne- 
gli ultiuji tempi j Balla avere un’ idea 
generale del loro gufto nella Lettera- 
tura , e della loro moderatione , e fan- 
tità di cofturoi per rcftare appieno con- 
vinti , che nè 1’ Aguirre , a cui erano 
affai noti i fagri Concili , nè il Noris 
buon difcepolo di Sf Agallino , nè il 
Tommali , che ci richiama agli anti-, 
chi fonti di Teologia , nè il Tolomet (,) 
degno imitatore del Bellarmino , nè il Y *® 
Terrari, nè l’Orfi, nemici delle nuove Noris'^T- 
opinioni, nè quelli in fomma, nè pa- iv. Ope- 
rccchi altri , che furono chiamati dal- ^ P- 1'* 

le Cattedre, e da’Chiollri, la maggior eXi 

. parte con vivifljmo loro difpiaccre (z), Tolom;i 
a rifplendere quai luminoli Candelabri 
• nel Tempio di Dio, non ebbero la lu. 

H % viltà 
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viltà di comprarfi la porpora a un sj 
ca o prezzo, nè di fpacciare dottrine 
falfe, e contrarie allo Spirito della Ciiie- 
fa , che è Spirito di Verità e di Carità. 

• Conchiudiamo, fìimatillìiiio Amico, il 
lungo dircorib . Tutti quelli moderni 
Teologi iniegnarono colla vita , e colla 
penna le vere, c caritatevoli maflime , 
che aveano apprefe dagli antichi Padri 
della Chiefa , c dai più celebri Dottori 
delle Scuole, e dairefempio de’ Santi. 
Gli altri (fe ve ne fono) fi rimafero 
nella ofeurirà , c non ebbero nè applau- 
fo , nè premio. Come dunque può dirfi 
fenza offendere la verità della Storia , 
e lenza detrarre ingiuilamente contro 
chi premia, c chi è premiato, come 
può dir fi , elle gran parte de' moderni Teo- 
logi abbia prevaricato nel follencre la 
caula de’ poveri , e ciò non per altro 
fne , che per dar palcolo all’ altrui non 
mai paga ingordigia , e per Iqlìngare 
la propria ambizione ? 

Dopo la ftrana accufa da voi molTa 
(,) contro i Teologi come (i) Sowertìtoyi 
V affiena- fané ]e Cri/ìiane mafjìme ^ c come fe 
"'■n'^^*“’inregnairero non darli Opera più accetta 
^ a Dio de’Lafciti alle Chiefe, anzi niu- 
- na elTervi , fe non quella fola che Ila 
opera 3 la quale dir li polfa in divino 

fer- 
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fervi^ìo*, noti è maravigUa, clic ì Dé* 
tretalifti non abbiano potuto sfuggire 
la vollra sferÉa « Il pafì'o è troppo ener* 
gico j c vivace ^ perchè io debba foi*- 
paflarlo con dìfcapito di qite’ leggitori , 
ai qiiàli nòn è noto peC avventura il 
fuoco della voftra penna » „ Cònobbe* 
j, ro i Principi che i Decretalifti 

non con altro fondamento che dellqj„cntop«g. 
CoftitUzioni di Bonifacio Ottavo , che «»* 
tanti perturbazione portarono nel Cri* 
ftianefimo * hanno divulgato avere 
„ lina Potenza foreAiera perchè Ecde* 

(ladica di tutti quedi beni il Domi* 
j, nio y c poterfene appropriar T ufo ; 
j, ficchè fe ciò folte Vero y ella farebbe 
j, il più, ricco Sovrano dell’ Urti verfo 
E quello perciò fecóndo voi fu un nuo* 

Vo dimoio, per cui Analmente haU do* 
i;t 4 to aprire gli otchi » Il motivo , fe è 
Vero y non può elTer più giudo ; c tutti 
debbono porli in guardia per impedire 
Je invafioni di una Corte > che. afpirì 
alla Monarchia Un iverfalc * Il fatto però 
fi è j che le in tedi ne difeordie la fa* 
ranno d^porre quella mira ambiziofa * 

Se 1 Dècretalidj fi dichiarano pronti a 
Intraprender la guerra , queda è una 
truppa , che non, è capace di fódenere 
l’urto de’ nemici, perchè, non è molto 
. ' Hi' ‘di* 
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difciplinafa , c non ha apprefa ìaTaittéd 
de’ buoni antichi . E oltre ciò fi tro- 
vano in grande impaccio per una guer- 
ra civile , che hanno nelle viicere del 
Regno colla nazione de* ’l’eologi i 
quali hanno in piedi molti Reggimenti 
Veterani 5 ai quali baila il difendere cori 
valore ^ e con fede i Confini del Sacer- 
dozio fenza violare quei dell’ Impero * 

Il Cardinal de Luca nella Relazioni 
della Corte di Roma da quell’ Uomo 
lineerò ch’egli è, ci ha feoperti grjil- 
ferni tumulti^ che impedifeono il hli- 
niftero, onde non pentì ad'alcùna im- 
prefa. Ei dice in due parole, che i 
Canonifli ampliano la Podetlà Pontifì* 
ciay e i Teologi la feftringono. E quel 
che più rovina le idee del fuo {Iella 
partito, li è che in quella riffa ei fi 
znoflra piuttoflo neutrale , lalciando ad 
altri il giudicare, quale opinione lìa la 
vera , e mollrandofi anzi inclinato a 
non concderc al Pya in cofe fimi- 
li fennon una femplice Podella di giu* 
diitió, ma non già di dominio ^ il qua-- 
le compete al Signóre del Terfitofio i len- 
za di cui è ben nota ai Pubblicillx 
non poterli concepire Veruna idea dii 
Sovranità . Ecco la colli tuzione poco 
felice, in cui fi trova da lungo tem* 

per 
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Jio il fe.egno Eòclefiaftico* È per lav 
fciare le allegorie , ecco Un hUoVo fag- 
gio della fincerità di qUegli Autori j 
de* quali vi fervile pef informarci del- 
le dottrine de’ Teologi, c de’ CartOnii 
fìi. Non diibitaile però i che io foflì 
per entrare in qii€ft’ Oceano di Deere* (0 
talifti innumeràhÙi (0 che' àtrribUifeonò^JJ'®"*" 
al Papa Una '5^ovranita cosi fterminàta* gg.tiot.a. 
Dirò bene , che i voftri Autori vi tra- 
difeono nel porte in quello ruolo il 
nome rifpettabile del Fagnaftò j in terti- 
pò ch*ei nega apertamentCj che il Fa- 
pa ( 2 ) fist padróne ajj'otutò dei bèni delia c C^tnéo 
Cbiefa* ammettendo bensì in lui 
pieno potere nelle cofe benefiziali j Spi num, 
a condizione , che Vi cóncOrra Una giu- 70 . Tom. - 
Ila caufa \ c dichiarando colla feotta ** **** 

del Gàetaho , appartenere al Papa Una ’ 
podeftà non di dominio, ma di difpen* 
fa i Ac pér hoc ( fono le precife parole 
del Cardinale Teologo abbracciate dal 
FagnaUo ) ho» pote/i Papa ad libitum dò^ 
tiare res Ecdejìce ^ fed poiefi tanquam ha^ 
bens apiceni dtfpenfativa potèfiatis , tnaìtó 
plus de eifdem difpènfare^ qUam quìcumqUé 
alius proximris Ècclefié alien jus Pr^latus , 

Di gtazia non vi fidate così facilmentd 
dì tutti j perchè correte rifehio di pren- 
der degli abbàgli , e fino di credere , fe 

H 4 non 
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jion averte lette le annotazioui alle Pro- 
vinciali , che i Commentar] del Fagna- 
jio fieno una congerie di puro, c pret- 
to probabilifmo . Piacefle però a Dio, 
che ficcomc non fiere così icrupolofo 
nel feguir quella regola di Cicerone 
/ • preferitta allo Storico , ne t\mà falji ate- 
deat ; averte ufaia una qualche econo- 
mia , o fia difpenfa dall’ altra regola , 
ne quid veri non audeat : forpartando le 
CoT^ituzioni di Bonifacto Ottavo ^ che tan^ 
ta. perturbazione portarono nel Crifianejf^ 
tno . Buona cofa è però , che voi ab- 
biate la lode di Scrittore in qucllapar- 
te fincero, giacché ninna favia perfona^ 
(i) come ci articura il Muratori (i), fi for- 
•^J*:^^jj^"malizza , fe trova nc’ vecchi iecoli filila 
xit.pag. Cattedra di S. Pietro chi fu di tempra 
4^*. diverfa da quella che ai nortri giorni 
rende la podeftà fpiritiiale de’ Sommi 
Pontefici più rilpetiabilc ai Principi Cat- 
tolici , e meno odiofa ai Proteftanti . 
Io bramerei folamcnte, che non defte 
Ibfpetto di cadere in un vizio tutto op- 
porto a quello , in cui caddero quelli 
che ammettono per bafe della podertà 
Pontificia fiigl’ Imperi terreni la Corti- 
tuzionc di Bonifacio. £ la ragione dt 
cosi fofpettare ella è la maniera affatto 
ringoiare, con cui vi piace efprimervi 

in* 
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intorno al dominio temporale del Papa , 
cioè , intendiamoci bene , intorno a quel 
dominio, ch’egli ha nello Stato, che 
dicefi della Chiefa , non mica per la 
donazione di Coftantino , ma per altri 
legittimi titoli . „ Può concederfi (così feri- 
,, vete ) “ che la fama Sede abbia nel 
„ dominio Ecclefiaftico una tal pode- . ^ 
„ Ita , perchè fi può concedere , eh’ ella 
„ abbia potuto acquiftare la Sovranità 
5, temporale per que’ medefimi modi , 

,, che altri Sovrani l’hanno acquifta- 
,, ta. “ Temerefte forfè di proferire una 
beftemmia , fe in vece di dire , e dì ri- 
petere , che ciò può concederfi ,, dicefte , 
come va detto, che fi deve concedere? 

Qual bifogno ha , ditemi per cortefìa , 
la fanta Sede delle voitre liberali con* 
cejjioni ^ dopo quelle degli antichi reli* 
giofiflìmi Principi , e dopo che i fuoi 
temporali diritti fono confecrati da una 
lunga ferie di anni, dal confenfo del* 
le altre Potenze, e dalla tacita rinun- 
zia de’ Pretendenti ? Il Kemmerichio , 
Scrittore proteftante , che pubblicò non 
ha mólto, una Introduzione al Gius pub* 
hlico dell’Impero (i), in luogo di dire, 
che può concederli, confeffa che »o»aìoadj.s 
può negar fi in verun modo , che i Papi ^“ 1 *' 
non abbiano elercitata da gran tempo 
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la Sovranità in Roma, c nel Tuo Stà<» 
forfè è un ^ Caroli V. Ataté (j!) non aliter acfu-^ 
errore di pfemos RowA Jlomaniqtie Territòrii fe fé 
liainpa , e gejftffe ntgaìri Ormino hequit i È benché 

intcfe°di alquanto ritrofo in fupporrie 

fìtTare per coiiie ccrtà la rinùncia e l’ abbandonò 
Imperadòri , cita però fedeltneftté 
CarJo°iy! Hennin&es c il Tomfnafio * che nòti 
bannò diibcoltà d' accordare' códefta ri^ 
nunzia e di derivarla fino dai tempi di 
Carlo Quarto : bada n té perciò fecondò 
i loro principi a indtirrc tìnà legittimà 
prefcrizione < 

Dello fteflb gufto c qticl voftro aVVet- 
timento ^<0 fìa quella - condizione , feiizà 
la quale noti potrefte concedefe , che la 
Santa Sede abbia potuto acquifiare la Sovra- 
nità , tioè che non potrà mai efercitarla tomi 
Cattedra dell' Aptfiolato < nè il Papa come 
Miniflro e Vicario di Crifìo j a cui ejjo ^ignof 
nojìro ha vietato il Dominato ^ teme riferifci 
S. Luca ai tapi li. (convien dire j che 
inS.Lùca Vi.fieo molli tapi fegnàti con 
quello nùroefo) e ferivi S. Bemafdo a Papa 
Eugenio Terzo i ma l* eferci zio di quefia pó^ 
teflà lo aiterà ìd Coiste che prefiede al tempo- 
fate govèrno ^ come Sovrana de' fuoi Stati 4 
Quello è il Capitolare , che dà voi fi pub- 
blica per la tranquillità dello Statò del 
. Papa : Capitolare , che avete felicementer 

ftefo 
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Aefo don un tuono di Legislatore i Ld 
Santa Sede non potrà mai éfercitare la Sovra-> 
hità i ma l’efercizio lo albera la Corte i Ciò 
nulla oftarttc però la Santa Sede vorrà 
foftehére ^ che a lei àppàrtenga' codefto 
efertiiio ; Mentre ella è qtìella , a cui 
fu conceduto il Dominio temporale \ c 
fi riderà di tutte le voftrc fcolaftichc 
piecifjoni , e del voftro divieto di polTc- 
der Signoria . Per altro j c chi non fa « 
che altra cofa fono le Definizioni del 
Sommò Pontefice fopra i punti della Re- 
ligione i e della Morale,; ed altra gli 
Èditti per lo governo civile del proprio 
Stato ? E non coifcedete voi , che la 
Chiefa come tale dopo Coftantino fia di- 
venuta capace di poffeder beni tempo- 
tali ^ e di amminiftrargli ? Perchè dtirt-» 
que óra vi forge in mente un vano fcni- 
polo , che la Sede Apoftolica come tale , 
cioè come Cattedra deif Apofiolato , non 
poffa efercitare Giurifdiziooe temporale; 
onde per deludere un eMreffo Divieto 
di Gesù Crifto , abbia bifogno di pren- 
dere un altro nome ? . Vi fovvenga di 
grazia ^ che in quella voftra Opera (i)|, 
avete ftabilito qac/ìo principio d'eterna nie*nto pag 
rifa i cioè che per ifiituzione di Gesù js. 
Crifto i Paftori della Chiefa doveano reg- 
gerla fenza Dominio nè di Sinovia ^ nè di prò* 
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prieta . Se dunque in ogpyi i Paftori cóme 
tali ( fcbbene con tanto fcandalo de’ buò- 
ni ) hanno acquiftata la proprietà j giac- 
ché tra quefle due cofe voi non am- 
mettete alcuna diftinzione per quello 
fpetta a\V Illitiizione di Crifto , dovete 
dire , chó il Papa altresì , come Papa i 
ha acquiftata la Signoria * e la Sovra- 
nità di Roma, c dì altre terre < Accor- 
datevi prima con voi medefimo , e con- 
ciliate le voftre dottrine, che tanta. pei'-^ 
turbazione portano nel voftro Ragiona- 
mento j e poi penfate un po’ meglio 2 
darci una giufta idea de’ motivi , che 
hanno indotti i Principi a fali>ar la Ré* 
pubblica y e la Religione , Io intanto due 
fole parole aggiungerò .filila confeguen- 
za luttuofa di quefle dottrine de’ Teologi , 
e de’ Canon ifti feonofeiute all* antichità / 
le quali a voftro giudizio (1) furono la 
principale pietra d’ inciampo in cui in gran 
parte della greggia di Criflo urtando , fi è 
alienata dal fuó ovile . Qui non chiamò 
in mio foccorfo nè le ftorie del Conciliò 
di Trento, nè qifella delle variazioni 
ma la fola teftimonianza di un gran 
Re , che niuftrartdo colla fna mano av- 
vezza a trattare la fpada , le memorie 
dell’ augufta fiia Famiglia , alTegna come 
vere cagioni del funefto feifma, Fin- 
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terefle , c il capriccio, e 1* amore della 
novità . Se vi ebbero qualche parte le 
dottrine degli adulatori , non tardò guari 
il Pontefice Paolo Terzo a incoraggire 
gli Uomini finceri , che gli parlarono 
col linguaggio di S. Bernardo, anzi eoa 
quello dell’antichità. Che le voi facen- 
dola anche da Profeta , feorgete poca 
apparenza , che rellando cosi le cofe , 
o peggiorando, fia per ricondurfi all’ 
Ovile la greggia fmarrita ; a noi giova 
fperare cofe migliori, e ce ne danno 
un ficuro pegno le Cafe Sovrane , o 
già tornate nel grembo della Cattoli- 
ca Chiefa , o almeno protettrici di co** 
loro, che la profeflano . PiacclTe a Dio , 
che i noftri coftumi folTero corrifpon- 
denti alla fana dottrina, che predichia- 
mo. Ma il male fi è, che poco le cor- 
rifpondono . Il grande Iddio padrone 
de’ cuori vede il giorno, che farà sì fe- 
lice alla Chiefa . Quefta lo affretta colle 
materne fue lagrime . E voi in vece di 
confolarla vieppiù , aggravate il fuo do- 
lore con funefti prefagj . 

Prima di venire allo fquittinio del 
quinto, ed ultimo voftro principio, mi 
Sovviene che ho promeflfo parlarvi del 
computo arbitrario, che voi fate de’ be- 
ni ^ di cui fono in poffefTo le mani mor- 
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te , e della proporzione della fomma d| 
cdi beni col nuipero di quelle . Eccomi 
dunque all’ imprefa , con dichiarazione 
però che io fono per far da cenfore , nè 
de^ coftumi de’ Regni , nè delle Coftitu- 
, zioni de’ virtuoli Principi , fra i quali 
però non crederei che potefle, da voi , o 
dal vollrq Autore franzefe annoverarli 
Ragiona- il Re Chilperico (i) , in cui , a giudizio 
mento pag. di ijn grand’ Uomo, pr<eter lihiàimm impun 
nitatem ac licentiam Kegiwn nihil agnofee-^ 
res , Io intendo folq di feemare le ren- 
dite delle perfone ' eccleliaftiehe , cioè 
de’ Vefeovi, degli Abbati , de’ Monalle- 
rj , de’ (Rapitoli , e fino de’ (Jlurati , i 
quali voi vorrelle che folfero troppo 
,♦ ricchi. CJofa mai fono codefte mani 
morte che tutto rapifeono ? Ci fa d’uopo 
andare in Francia _o nel Belgio per in- 
tendere un vocabolo affatto nuovo nel- 
(’) la Glurifpmdenza-, Mani morie ( 2 ) fono 
ap^'vlnS Je Chiefe , le Città , i Collegi , in fom- 
pen Jur. ma qiialunque Corpo fia eccltfi^fikoy fia fe~ 
I ^ Fit ^ capace di beni. Ecco dunque, 

ixix. ca*p. 1® Dio mercè , che non fono i foli Preti 
o. >i. e i foli Monaci, chea fomiglianza della 
mano di un uomo, che Ila morendo, 
tengono ftretta la roba , ficchè quella 
non polfa fe non con molta difficoltà 
ritornare nel comuna coAusercio degli 

Uq- 
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tlgmini . Efaminiamo ora fé non tutti 
almeno buona part^ di que’ Corpi , che 
fono in una Città, e in una Provin- 
e che lebbene Corpi fccolari , fono 
però di tal indole che ^ui4q»id (i) ac* ‘ (i) 
c^iiirmt non nifi magna cum dijpcaltate & Pecquiu^ 
jolemnitate in cornane haminam commtY^ 
ciam deind^ remittmt • §e parliamo delle 
Città d’ Italia , quelle almeno la più 
parte han cominciato da gran tempo 
a governarli a foggia di Repubblica ; 
laddove per V addietro (i) ciafeuna era Mura- 
foggetta a un Conte ò a un Gallaldo, torìAniiq. 
il quale yi precedeva a nome del Re . 

Klauno perciò i proprj .fuoi fondi , e ^ ^ 
proprie rendite amminillrate dal Co- 
mune , o lia da* Magiftrati , che lo 
rapprefentano , Frequenti fono in Ita- 
lia i Monti di Pietà, così utili a.tut^ 
ti gli ordini de’ Cittadini , e ai poveri 
del Contado • Frequenti fono pure gli 
Spedali aperti agli Infermi , agli Ef- 
polli , ai Pazzi, e ad altre ClalEi di mi- 
forabili , che hanno eftrerna nccelTità 
di rimedi, di governo, e di foccorfo; 
e lic^Qine fono di più antica origine , 
ehe non fono^ i Monti de* pegni , così 
pure fono più ricchi * Ovunque fono 
erette Univerfità ^ non vi mancano par^ 
ticolari Collagi ^ i di cui Fondatori han« 

nQ 
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no provvedirto àgli Scolari della loro 
nazione. Abbondano in ogni luogo le 
Scuole laicali , che difpcnfano una por- 
zione delle fue rendite in limoflna ai 
poveri , e molte grazie alle Donzelle . 
Hanno quelle in molte Città il proprio 
afilo , e lo hanno le femmine conver- 
tite. I rei , i debitori , e gli fchiavi , 
che gemono nelle carceri del Pretorio , 
c nelle contrade rimote de’ Barbari , e 
tanti altri , che non fo annoverare , 
fono anch’eilì in quelli ultimi tempi, 
febbene men perfette degli Apoftòlici , 
divenuti mani morfe con gran lode cosi 
de’ Principi, che proteggono le pie fon- 
dazioni , come de’ Prelati , degli eccle- 
fiaftici , de’ Religiofi , che fi confacra- 
no in promuovere, ed accrefeere le vere, 
e le più necelTarie opere di criftiana Ca- 
rità . Quelli fono fatti innegabili , che 
dimollrano quanto lìa importuno , ed- 
ingiullo il vollro rimprovero contro 
l’ingordigia delle perfone ecclefialliche , 
e quanto lìa mal fondato il timore, 
^ che contro il volere di Dio (i) tutto fia 
nfeiu!^” Chiefa ; che fieno per ceffare le Polizie , le 
p. 87. «5. Famiglie ^ gli Stati Laici ; e che alla fin 
de conti abbia a vederli ridotta la Re^ 
-pubblica medefima neceffariamente a due foli 
ordini d' Uomini ; cioè ad Ecclefiafiici Pa^ 
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troni , e Laiei Coloni e Lavoratori àeìU lor 
T'erre Quefto , perdonatemi , è un fo. 
gno atrabiliare ; perchè la più parte 
delle mani morte non <òno Eeejefiafti^ 
ci , ma Secolari ; c perchè anai ai cari- 
tatevoli configli, e agli aiuti de’ Sacer- 
doti , e de* lanti R.digiofi la povera po- 
polazione è debitrice, di molti Kiituti, 
che nnlla giovano al non mai pa^^o loro 
dejfderio d* acqnifìare ; ma affai alla Poli- 
■zàa , alle Famiglie , agli Stati Laici , c 
a quella, che S. Agoftino chiama bel- 
Jezza deW Ordine , A chi ha feorfe le 
gefta di parecchi fanti Uomini , della 
mezzana c dell’ infima età, dì S. Jaco- 
po della Marca, di San Bernardino di 
Siena , di S. Ignazio Lojola , di S. Fi- 
lippo Neri , di S. Vincenzo de Paoli, 
di S. Francefeo Regis , del Padre Se- 
«neri Juniore, e di cento altri Eccle- 
fiaffici c Religiofi , non giunge nuovo, 
ch’effi hanno il merito d’aver promof- 
fe c condotte a fine con modi ammi- 
rabili , e col più puro d-ifintereffe , tan- 
te lodevoli fondazioni , che non ten- 
dono , come io diceva , fc non all’ uti- 
lità del popolo , c Icemano fenza no- 
'ffro .difpiacere i nuovi acquiffi della 
Chiefa. Vedete ora, ftimatiifimo Ami- 
co, fe i Preti e i Monaci non contribuì- 

1 /cono , 
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femo , come a voi piace» di rimproveff 
rarli (i) , f« non colle Orazioni alla ne-; 

’ fejfità iella Stato , Olf re che quefto motr 
jeggio non conviene a un yoftropari, 
n? al titolo particolare e nobiliffirno | 
^he avete 4i cantare più volfe al gior- 
lio le lo4i del Signore , e di pregarlo , 
che fi plachi fopr 4 i ngftri e fopra | 
peccati del popplq; qltre che feinpre la 
vera pietà e la hnona difciplina d^lGlcr 
rq è utilii1]ma alla civile Repubblica \ 
voi fate un grave torto a tanti Bene-; 
fiziati limofuiieri , a tanfi Religiofi, che 
pelle feienze , e nelle belle arfi alle-: 
vano la gioventù, e ne formano buq* 
pi Cittadini j a lutti in foipma i Che? 
rici fparfi per le Provincie cattoliche ^ 
i quali nQu fola colle Orazioni , ma 
aiicor^ con altri mezzi concorrono a 
mantenere la pace pubblica , e la fica- 
rezza. Le impqfiziòqi , il fu<fidiq bel- 
lico , le Decime , i Doni gratuiti , fono • 
yarj nomi, tr\à una Itelfa cqfa dal più 
al rqeno fecondo gli uh diverfi , ’e le 
diverfe I-^ggi de- Principati . immu- 

nità delle perfone , e de’ beni ecclcha? 
ilici fomminiftra un arnpio argomentq 
ali’ erudizione altra, penna imparzia- 
le , e non agli aculei della voftra , nè 
alle grida di tutto il Mondo Criftiano^ 

_ Il 
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Il Muratori ce ne diede un faggio (i) C») 

in una delie fue belJe Diflertazioni Ita- itai°" 3 ìf- 
liche , tratte da’ fonti originali ticUafenXXX. 
Storia , come dee farli da chi afpina 
alla gloria d'eflèr Autore. „ Prima di 
9, tutto , ei dice , dee llabilirn , che nel 
j, Mondo Criftiano diverti intorno a 
5, ciò furon i riti, egli, ufi fecondo la 
„ diverfità de’ Paefi , fecondo la mag- 
5, giore o minore religiofità de’Sovra- 
„'ni, c finalmente fecondo la diverfa 
5, coft ituzione de’ tempi. Anche i Se« 

„ coli di ferro vantano piinTimi Princi- 
,, pi , ma non mancano di quelli , che 
„ fi pofero fotto i piedi le umane c 
„ divine Leggi . Non è dunque da ftu- 
,, pirfi , fe ora leggiamo fatti degni di 
,, lode , ora di biafimo Anche il 
Tommafini con bell’ordine, e con im- 
' menfa erudizione (2) va feorrendo i (»)• 
vari tempi , e i varj paefi , e ci rap- *"* 
prefenta con fedeltà le vicende di que- c.xxx<if. 
ilo putito di ccclefiaftica di fei piina , o ® 
fia di Gius pubblico. Dalla gran co- 
pia de’ monumenti eh’ egli ha raccolti 
fu quefto argomento , trafcielgo la Co- ^ 
flituzione di Bonifazio Vili, ridotta dal- 
lo Scrittore (3) ai punti.feguen ti. I. Che 0 ) 
Bonifazio non avea pretefo colla pre- ^ xjjfi, 
lente Cofiituzione di proibire al Clero oum. ix. ' 

I 2 Gal- 
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GnllTcano i doni , c le preftanze da 
hi fi al Re , U. Che i Cherici erano 
tenuti a que’ peli , e fervigi , i ^lali . 
erano anneiìi alla concelTione de* ren- 
di . Ili, Che ne’ cali di grave e improv- 
vilo pericolo , poteva il -Re addiman- 
dare ed efigere , inconfnlto et iam Romana 
Fonti fice y e il Clero era obbligato a 
corrilpondere i luITidj richiedi , IV. Che 
latciavafi alla coicienza del Re , c de* 
fuoi Minidri il giudicare , quando ei 
poiede richiedere al Clero i fiiffidi per 
la difda dd Regno, Non pretendo io 
già che quella dichiarazione di Boni- 
ìazio debba fervire di regola ; ma ho 
creduto bene di farne un cenno , per- 
chè vieppiù apparilèa con quanta efat- 
tezza fi dica nel Ragionamento , che 1 
Principi fi dsdarono alle grida di tut- 
to il Mondo , e air ingiiéfhzia /onora , 
che i Cherici non avej/ero a contrihuire ^ 
fe non con Orazioni alla necefjità dello Sta-> 
to . O le Storie e i Diplomi fino agli 
ultimi tempi fono tutti apogrifi; o non 
può fìlTarfi un lungo corlb di tempo , 

•in cui i beni della Chiefa non abbiano 
portati più o meno i pefi occorrenti , 
Dunque la vodra è una [onora falfità , 
alla quale non dee predarli alcuna fe- 
de . Seguono i Principi ai dì nodri a 

te- 
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tenere gii amichi loro uli , e gli ailaN 
tano alle drcoftanzc dei tempi ; e il 
Clero fedeliiriino aggiugiierà alle Ora* 
iioni i c ai voti Tuoi più (inceri per la 
felicità dello Stato, i Doni, i SufTidj, 
le Decime, e tutti in fomma qiie’pefì, 
che gli faranno importi dalla pubblica 
Autorità i Si ttiijMirtnt pètit imperatore 
non negamtifk Qiiefta debb’efler la voce 
di tult' i Sudditi , e particolarmente de* 

Chetici , i quali hanno ftretto obbligo 
di precedere gli altri Col proprio efem* 
pio, acciò le lublimi Podeftà fieno ono- 
rate , fenra remore , e fenfca frode , 
non per fola tema di cartigo , ma per 
' vero impuHb di R.eligione* 

Una [onora fdfità è altresì, come ab- 
biamo veduto (i) , eie pii uomini di mano (0 
§9torta fieno ma piccai t (lima porzione ri»^ ttagioo** 

/petto ai molto magptor numero de Larct , p,|, ,j,j. 
le per laici s’intendono qtie’ foli, che 
non fono mani morte» E qui è neteCi 
fario feoprire 1* equivoco infigne che 
prendete in querto punto, eh’ è di Arit- 
metica e di Geometria * Si fuppone come 
principio c bafe del calcolo, che i beni 
porteduti dalle Chiefe fieno la metà e 
più rìfpetto a quelli , che fi pofiedono 
dalle private Famigiie di Secolari; e per 
formare queflo gran fondo Ecclefiarti Co 

‘ 1 2 vi * 
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vi fi introducono dolcemente anche i 
beni, che fono bensì di mani morte ^ 
perchè amminiftrafe da Collegi e Corpi ^ 
ma a fola profitta de* Laici , ficcomC 
ho dimoftrafo* AH* incontro poi nel 
fare il confronto del numero di chi 
pofìfiede la metà de” beni dello Stato con 
quello de' Sudditi che poffedono l’ altri 
metà jfenza Veruna cfenzionc dai pefi 
» pubblici , li tiene trn altro metodo ^ ac- 
ciò fptrnfi agli occh; la mollruofa efof-^ 
. bitanza (i) che toglie il doluto' equi- 
Ragiona^ hbrio . Il metodo artifiziofo ma falfo ^ 
menfo egli è dì fupporre che i foli Preti e R.e- 
pag, *4. e JigiofJ fieno mani morte. E lì lafcia poi y 
che gli altri traggano qtieftà y che , fe 
ciò folTe vero , farebbe Una legittima 
confcguenzra y cioè che gli Ecclefiaftici ^ 
benché fieno una ficcoìiffima clafle di 
Sudditi, poffedono la metà c più delle, 
foftanze, e quelle libere da ogni pefo 
in-vigorc di tante efenzioni . Se io' m’in- 
ganni nell’ imputarvi quefto artifizio y 
ne fia giudice chiunque legge anche 
lenza molto rrfldlb le parole feguenti r 
5, Quella piccoliffima porzione d’Uomi- 
„ ni e Corpi di mano morta rifpefto 
„ al molto maggiore de’ Laici , avreb- 
„ be ella , oltre alle rendite di tanfi 
' „ beni, altre riforfc per arricchire? B 

„ come? 
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tome? Alla metà ché fi è accenna^ 
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3 ? 
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95 

4 ' 


ta {tonverirébbe provarla) convie- 
he aggiiignere tante Jiniofine Che vcn- 
gono tratte dalla porzióne recante 
ài Laico ( pUhqilè fccohdo voi nÌM'n 
prete j € hiùri Monaflerió fa lifnofina ) 
tante obbìazioni j é fò'prà tutto tari- 
tc tfeh;iiòhi 5 le quali ìebbehé { 30 ( 10 - 
ho eltefé Hate giùfte ^ allorché ìc 
riiahi inorte non pòffedevanò reiidi- 
te , fé hoii le baftànti al loro coii- 
grùò foftentarhento ( Erano dunque 
piaftiffirpiè , f potete déciderlò francamente 
fehza quel fi piiÒ ^ che è una voflra fvàfe 
hiilieriòfa ) j,' fonò pój divenute ingiù- 
ftiffirinej e tontfafié àd ogni naturai 
Legge ^ quando ne pofiedaho più del 
3,' heceffariò lòto bifognò j anzi con 
^3 una moftriiofa eforbitanzà‘“. Chi è 
di incinte òttùfa , che non veda a 
quali Uornini j cd à qùai, còrpi da voi 
fi teffa il beir elogio di faperfi procu- 
ràf tante irifórfe di lithòjtné e di àhblazio»- 
hi , còme fé àvèffcro ( ùferò anch’ io- 
ima paróla francefe) fatta Bdnqueràùte ^ 
ih tenripò Che fonò mani piené ':^eppe 
di efarbitahti tefori ? EcCo dunque in due 
parole fCoperto Terrofè del voltro cal- 
colò. O voi parlate de* foli Ecclefiaftici 
ó inficine degli Ecdefiaftici , é di tutte 
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# le mani morte. Se de* primi, il dire 
die pofìedano la metà dèlie terre, c 
delle rendite degli Siati , è un’iperbole 
incredibile : fe di imt’i corpi anche fe- 
colari , non è vero , che ì poveri o 
chiufi negli Spedali , o fparfi per la Cit- 
tà, che le Donzelle nubili^ gli Orfani, 
gliEfpofli, i Difcoli , gl’ Incurabili , le 
Penitenti , le Vedove , e i Medici , e 
gli Avvocati, e i tanti Miniftri necef- 
far> al buon governo de’ Luoghi pii , 
no non- è vero, che fieno una ficco-- 
lijffìma porzione rifpettivamente all’inrie- 
yo numero de* cittadini . Il miglior par- 
tito che amenduc pofTiam prendere > 
farà abbandonare la feienza del calco- 
lo , c del pubblico diritto , e darei allo 
Uudia della criftiana- morale preferi- 
vendo a noi lldS , ed agli altri del 
noftro Ordine il retto ufo delle rendi- 
te ecclefiafliche , c rifpettando le pub- 
bliche leggi col filenzio , e eoli’ ubbi- 
dienza .. 

V. 

Che fe parlerò ancora per un pòco- 
affine d’indurvi a tacere, lo farò, co- 
me fpero , con quella venerazione , che 
debbelì ai Sovrani, c con quella Ichiet- 
ta libertà , con cui parlano i veri amici. 

Già 
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Già vi accorgete, che io entro a par- 
larvi del quinto principio (1) in cui fta- n^agion^i* 
bilite , „ che per dare ne’ propri Siati mento 
5, i predetti regolamenti non ha bifo- p»s- »>• « 
,, gno il Sovrano d’altra podeftà che 
della propria: anziché non potrebbe 
j, fenza ofFefa della Sovranità crederfi 
„ obbligato a ricercare , o a lafciare 
j, che altri vi prenda ingerenza Qiii 
ili due piedi vi diao in primo luogo ^ 
ch’eflendo compollo il vollro principio 
di due parti , dalla verità della prima ^ 
non nafce , che l’altra pure Ila vera. 

Un Sovrano (chi può dubitarne? ) non 
ha bifogno d’altra podellà che della 
Ina propria per muovere una guerra , 
per imporre un tributo, per rifbrinarc 
una Legge feudale., Ma egli è, troppo, 
nemico della falla gloria de’ Cooquifta- 
tori : egli havifcere troppo pietole ver- 
fo i fuoi fglj più che fùddiii ; e trop-, 
po egli è liberale verfo la nobiltà mi- 
litante , perchè voglia da fe intrapren- 
dere una guerra dubbiofa e non necef- 
faria, o aggravare Io Stato di pefi mag-, 
glori, o rellringcre in più angudi con- 
fini i privilcg; de* Nobili . Che farà 
dunque? Ben Jqngi dai temere di re- 
car la menoma ofi'efa alla fua Sovra-., 
nità, ei crede anzi di rilpettarla mag- 

gior- 
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giormente , ricercando il configlio <!i‘ 
un buon Vefcovo ,■ prima d’efpo'rfi à " 
ùn’ azione , della quale bcricbè non ab^ 
tia da fender conto ad altri Uomini 
dee però rehderlo alla fua Cofcienzà c 
a Dio. È il Vefcovo iri tal cafo,* prén- 
dendofi nell’ affare quella ingerenza ^ 
ehc Cotìviene al fagro fuo carattere , 
dirà al fito Principe ciò che fente feii- 
za* arroganza e feriza adulazione.' Nè 
mi dicefte , riveritifiirno Amico ,* che io 
non v’ intendo o fingo' di non inten- 
dervi .* Imperciocché abbàftanzà io ca- 
fifeo non averfi da voi in mira le non' 
una certa potenza foreftierà , èhe noni 
vuol cflfef ricercata per dare àì Princf-^ 
pi un mero configlio / Ma à dirvi U 
cofa com’ella è , ciò ho potuto facil- 
mente raccoglierlo, non dal principiò, 
il quale non è chiaro abbaftariza ,• ma 
dall’ infigtìé Comrrientario in cui fi 
parla’ di un'ingerenza di podefià.- 
Dovendo’ io dunque difCendere à iin 
argomento cosi delicato , vi protefiò 
con ingenuità che iò mi trovo sfor- 
nito di que’ lùmi , che fi richiedono 
per fiffare uii principio ficùro , e ch<T 
Convenga a tùtt’i cafi ,' e a tutt’i do- 
mi nj.- Se non folli confeio a me fieffo’ 
della mi^ «kbolczza vorrei entrare' 

fieli’ 
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tìell* arringo , c premettendo , ficcomé 
fece (i) Pietro de Marca , che dovea 
favellare d’iina tquiftionc poco diverfa, cord Li b. 
quefte belle parole: /Eqtio animo laturos n.c.vi*< 
èffe Principes exifiimo , fi aliano dato & ^ 
fetente de lite ifi'a amplifjima ttanjlgatur j 
Vorrei io pure ingerirmi col privato mio 
tifpettofo fenti mento in quefto litigio . 

JMa poiché ciò , come ho detto j 

E* d'altri omeri [Orna che da' miei , 
àftencndomi dalle mafìTirne di diritto, le 
quali contro Tanimo mio forfè potreb- 
bero offendere la Sovranità ^ verrò fem- 
plicemente proponendo alami miei pen- 
fieri intorno alla feconda parte del vo- 
ftro principio. Supporto a«iunque^ che 
non abbia bifogno il Sovrano d’altra 
podeftà che della propria ne' regola- 
menti dei beni ccclefiaftici ^ non mi < 

fembra del pari cofa eerta , che egli 
non poffa j almeno in alcuni cafi , fen- 
aa offefa della Sovranità j crederfi ob- 
bligato a ricercare il Capo della Ghie- 
la , acciò ne prenda quella ingerenza j 
eh’ è propria del Sacerdozio. E molto 
meno mi fembra certo , che urt Prin- ^ 

cipe rechi grave oltraggio alla fua por- 
pora , fe non ricerca la Cattedra dt 
S. Pietra in vigore de’ concordati * O 
degli antichi ufi del Regno* Appari-’ 

/an- 
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ranno le ragioni , che ho di diibitaffitf 
dall’ addurre alcuni erempj tratti irt 
buona parte dalla moderna (jiurif 
^prudenza delle Corti Cattoliche. L’ere*. 
zionc di nuove Chiefe Vefcovili è «n 
diritto, che (qualunque ne (ia 1* origi- 
ne) da gran tempo li efercUa dal folo 
Romano Pontefice, col confentimemo, 
anzi per lo più a richiefla de’ Sovrani 
del Territorio . Qiiefta c una verità di 
fatto, e un punto di ecclefiaftica difci- 
plina , ammelTo da Pietro de Marca , 
da Ludovico Tqmmafini , e da altri * 
Ora, e chi non fa quanti nuovi rego- 
lamenti intorno ai beni ecclefialtici 
feco tragga l’erezione di Una Sede Vc- 
fcovile? E pure i Principi non hanno 
avuta nemmeno ai ndlri giorni diffi- 
coltà di lafciare che la Tanta Sede vi 
prenda ingerenza; nè alcuno vi è finora 
che gli abbia incolpati d’aver offela la 
Sovranità ; quando per avventura talu* 
no invafo non foflc dallo fpirito di 
errore, e di adulazione (i), come fu 
Marcantonio de Dominis , che attri- 
buiva ai Principi la podefià di erigere 
i Vefcovati . 

Lo flelTo cofiumc fi ofièrva nel cafo 
di alienare i fondi ecclefiafiici , affine 
di foccorrere i più urgenti biTogni del- 
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U Religione e dello Stato . La Storia 
Veneta fra gli altri efempj ci fommi*« 
nillra quello di AlelTandro VII., che 
applicò (i) in fiiflidio della guerra con- 
tro gl’infedeli i beni de’ piccioli Con- Murarori 
venti aboliti nel Dominio , e così pure «nnai-d’l- 
i beni delli due Ordini Regolari de’ 
Crociferi , e di Santo Spirito . Nè con Tom. xi. 
diverfo metodo feguì là foppreifione »?®* 
del Monafterio delle Carceri nel Ter- 
ritorio di Padova . Se ricerchiamo gli 
ufi di Francia , troviamo (2) che San (1) 
Pio V., che Gregorio XIII. , che Si- 
fio V. ebbero ingerenza nell’ alienazio- Eco/.Pa^r*. 
ne di fondi ecclefiaftici a follievo del m Lib.». 
Regio Erario troppo efaufto per le guer- 
re inteftine e firaniere . Qiiefti fono i ‘ ‘ 

rimedi riferbati a’ mali eilremi ; e que- 
lli fono gli efempj di pietà religiofa , 
che ne’ tempi i più infelici diedero e 
il Veneto Senato , e i Re Criftianifiì- 
mi , fenza verun timore di offendere i 
fovrani diritti , Alla fteffa claffe appar- 
tengono le impofizioni delle Decime , 
o d’altri aggravi fopra le rendite del - 
Clero, richiede fui principio da’ Sovra-' 
ni per le Crociate, c che poi fono di- 
venute per giudi motivi un pefo ordi- 
nario de’ Benefizi . Fra gli altri Monar- 
chi della Francia , che raccolfero , e 

im- 
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Impiegarono in iìmili circoftanze ( 1 ) i| 
dinaro eccle/ìaftico , Tempre però con 
ingerenza della Sede Apoftolica , meri, 
ta d’effere nominato il gran ke San 
Luigi , a cui non fi può certamente 
negare la gloria d*aver conofciuta Tarn* 
piezza della regia podeftà, E a quello 
paflb mi fia lecito fare una breve di- 
greflione fopra Matteo Paris (z) , che 
da voi fi qualifica per un dotto Mona-» 
co , in tempo che oltre il fuo nativo 
carattere di livore e di fatira , dirao- 
flrafi verfo il Tanto R,e cosi ingiuflo e 
crudele, che non fi arroTsi di fcrivere; 
„ Terrete vos deberct Regis exemplum, 
„ vobis prò TpecUlo a Elteo demonflra- 
„ tiim , qui extortam a Qero pecuniam 
„ in Tuam hoftibus diftribuit redemptio. 
,, nem ; 6c inde nofiros Inimicos Tcili. 
,, cet Saracenos amplius Tagioavit 
Così dunque il migliore de’ Re dovea 
laTciarfi fra le mani de* Barbari per non 
ingraflargli col danaro della Chiefà? Ed 
era uno Tmungere U Clero T imporgli 
un Tuflidio deftinato a un’ opera così 
bella , per cui tutti bramar doveano di 
perdere la propria libertà, ed anche la 
vita? Che Te il Monaco Inglefè nel 
paflb da voi riferito diftinfc i confini 
del Regio potere , e del Sacerdozio ^ 


, Digitlzed by Coogle 


una C9fit ftana e non tanto aftnif# 
jia meritarfi il titolo d’CJomo JoUo: al 
quale di rado pplTono afpirare gji Scrit* 
tori ardenti e qiordad , Vi lalcio per 
tanto a bdl’ agio conciliare col voftro 
elogio la fupina ignoranza , di cui fa 
ponipa il voftro dotto Scrittore ; attri- 
f)uendo l’infelice riufeita del paffaggip 
di S. Luigi air ejìorjfoni che fece al Cip- 
ro di Francia . Voi nji fpiegherete una 
cofa, che io non papifeo, quand’anche 
' fodero vere codefte ej^orfioni , di citi era 
incapace tin Principe religiolb , e sj 
magnanimo: h|i spiegherete, ripiglio, 
fe lo Storico Inglefe abbia avuta qual- 
che buona ragione di entrare ne’fcgreti 
ammirabili della Provvidenza divina; 
come fe quella ci avelfe propofto Sa a 
Luigi prigioniero de’ Saraceni , qu4 
herfaglio della fua collera, e non anzi 
qual tenero oggetto delle fue miferi- 
porftie , e qual efemplare Ijngolarillì- 
tno di criftiano eroifino . 

A quelli fatti voi potrefte opporr^ 
due cofe ; una delle quali è , che ) 
Principi, fecondo voi , non recano offe- 
fa alla propria Sovranità per quello folo 
che ricerchino, o lafcino , che la po-» 
tenza foreftiera del Papa fi prenda in- 
^erenz# tu fintili affari ; Qcl folp 
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•cafo che Io faccianolo permettano, 
credendofi a ciò obbligati . Tale in fatti 
è il voftro tefto. L’altra cola che po- 
trefte dirmi , è , che gli efempj da me 1 
riferiti non parlano di regolamenti 'ci r- \ 

ca r Eredità delle mani morte ; ma di 
alienazioni de’ fondi, che polTcdevano, 
di aggravi fopra le loro rendite , e di 
fopprefifioni c unioni di Benefizi* In- 
torno al primo Capo vi replico bre- | 
vemente , che dagli efempj che ho al- 
legati , io non pretendo già d’ indurre 
/una generale obbligazione, nè di pre- ' 
feivere certe regole, che i Principi fie- 
no tenuti a fegiiire . Narro foltanto ciò 
che han fatto, e' fanno tuttavia ai dì 
d’ oggi . Lodo la loro religione : fe poi 
fi credano obbligati o no a richiedere 
che il Papa s’ ingerì fca nelle Decime, 
nelle alienazioni, e ne’ cangiamenti ne- 
celTarj allo fiato d’una nuova Chiefa, 
io non pofib affermarlo ; nè tampoco 
voi ardirefie di negarlo . La fofianza 
della difficoltà è quefia : che fe i Prin- 
cipi non offendono il proprio diritto 
col ricorrere o permettere i ricorfi alla 
fanta Sede in cofe, che riguardano be- 
ni della Chiefa; non può dirfi nemme- 
no che la Regia poffanza refii violata 
da un religiofo fentimento , per cui fi 

ere- . 
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credeffcro obbligali a ricercare il Ro- 
mano Pontefice , come interprete de" 

Canoni , c principale dllpenlatore de* 
beni terreni deftinati al iòUenramento 
de’ Miniftri di Dio; e non come una’ 

Potenza ftraniera , che entrafle a parte 
nel temporale dominio de’ loro Stati . 

Non è più forte 1’ altra eccezione : 

„ Tutti gli affegnamenti de’ beni, c 
,, de’ fondi temporali fatti alle Chiefe, 

,, fono in effe pervenuti per conce ffio- 
,, ne de* Principi, che non hanno per 
,, ciò intefo di derogare al Supremo 
,, Dominio , in di cui vigore polTono, 

„ c talvolta hanno un obbligo indif- 
,, peniabile di moderarle , di riftrin- 
,, gerle, c anche di toglierle fecondo 
,, la condizione de* tempi . “ Non è 
così? Perchè dunque i Principi confen- 
lono , che il Capo depili Ecclefiafiici (i) (*) 

ftenda la mano fugli accennati prov-- 
vedimenti ? Perchè non fi fanno il me- io;, 
nomo fcrupolo di lalciarc , che una 
Corte firanftra fi mifehi in colè non 
file ? Perchè fra tanti Miniftri zelantifi 
fimi ninno ancora vi fu che abbia fug- 
gerito al filo Principe , eh’ egli ha un 
obbligo ( 2 ) flretto di confeienza di non di- (») ^ 

di un altro Uomo , ^*8'®- 

,-n namento 

data m juefto ntu- pag. , 0 ,. 

na 


pendere dal beneplacito 
a cui il Signore non k 
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n4 fa<;oIt4 ^ Cominciate vqi dunque , vof 
phé avete più coraggio , a predicar? nelt 
je Corti quefta rigida morale , di uri 
obbligo filetto di confeienza fino al di 
d’oggi mal egnofeiuto, Servitevi con]? 
d’ introdazione al voftro difeorfo deli? 
belle parole di S* Gregorio Nazianz?- 
no : Àifpettate o Principi la por-? 

para , e ravvif^^e in voi (iejjì il gran mi^ 
fiera di Dia , Egli da fe fiejfo governa le 
cofe celefii , e con voi divide (I governq 
delle terrene . Jl dividerlo adurique coti 
un altro Uomo è un toglierne a Dìq 
quella parte , che fi ha riferbata ; uri 
dimezzare , un offender? gravemente 
quella podeftà , che egli a vqi diede i 
? un mancare a un obbligo ffrettilfi- 
mo di confeienza. Non vi fidafte nem- 
meno de’ Vefeovi della Chiefa GaUicait 
na, la di ^ui morale è troppo corno» 
da e la dottrina troppo forpetta , Que- 
fti infpirano nelf animo de* giovani 
(,V Principi (i) maffime di rifpetto per In 
BjfTuer d« fantaSede ^ t propongono loro gli efein- 
davìci d“'i.PÌ Augufti loro Atitenati che 
phmi ad cero fna gloria di effere f più tibbidienti 
^gi papa ^ Nulla giova che aU 
Clini ,di codelli Prelati abbiano fofte^ 
nato, che il Pontefice non ha autorÌT 
tà diretta^ Q indiretta fopra il tempo» 

ral? 
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rate àt* Principi , fe tutto giorno quel- 
iti t’dcrcita, venendo richiedo d’in- 
gerirrene o nell’ aflegnare la dote alle 
nuove Chiefe erette nel voftro domn 
nio, o ne’eafi di alienare fondi pofle- 
duti da’ Cheriei , e da’ Regolari ; da cui 
nell’ anguftie maggiori non potete ri- 
trarre fe non il mefehino foccorfo del- 
le preghiere; o finalmente nelle im- 
pofizioni delie Decime , o degli Araor- 
dinari fuljjidj , che in fofianza fono ve-^ 
ri tributi , fu i quali il Sovrano ha un 
diritto indipendente dal beneplacito c • 
dalla podeAà di un Uomo , cui Dio 
non r ha conceduta , Io ho motivi 
troppo giuAi di credere , che non ar- 
difeano iAruirli fopra i doveri della So- 
vranità, benché moArino di onorarla: 

• . . . Timeo Danaos ^ dona ferentes. 

Il famofo Pietro de Marca ebbe una 
buona intenzione, ma fi lafciò rapire 
dalla corrente , concedendo al Padre la - 
cognizione delle caufe maggiori , l' efen- 
zione da’ giudici canonici, la libertà di 
rilafciare difpenfe arbitrarie ; tuttavia in 
mezzo a tante opinioni pregiudicate , 
mi è riufeito di ritrovare ch’egli infe- 
gna una gran verità, cioè (i) 
teps foliis potejì imperare executionem c4-roeacop4g. 
nonam , non expeÙata [ententia Ecclefiae , 
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Coficchè dirò con più forte ragione , 
che Princepr foUs p&teji imperare execit- 
timfim mandatorum Chrifii , no» expeéfata 
fententidt P/ip^e , Potete adunque, o So- 
vrani , da voi ftcflfi comandare fenza 
attendere la l'entcnza del Papa, che fìa 
efeguito il prece Ito di Gesù Oifto fat- 
to agli Apoholi , e in etS a* loro fuc- 
celVori di nu!k poifedere , ma di viver 
contenti , purché abbiano di che vive- 
re . Ma che dilli ciò poterfi far da voi 
foli? dovete anche farlo; e .ne avete 
un obbligo ftrettillimo, dal quale non 
vi dilpenla T altezza del voftro grado. 

. Scalatemi però, fe io qui troppo for- 
fè importuno vengo a interrompere il 
filo del vodro Ragionamento con una 
domanda che vi riufeirà affatto nuova : 
cioè qual fondamento abbiate di attri- 
buire a Pietro de- Marca una propo- 
iìzione, che non gli nfci mai dalla pen- 
na ? So che mi direte , che la propo- 
fizionc fi trova in terminis nel Titolo 
del Libro VI. Gap. XXXVl. Ma io all* 
incontro vi replicherò , che non è 
dell* Autore , ma di altri , che ebbero 
mano in quella grand’ Opera. Stefano 
Baluzio fu quello , che pofe a ciafeun 
Prxf aJ Capo il filo Breviario , (i) e che tro- 
Lcfl' vò alla morte deli* Amore il Libro VI. 

cil 
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t il VII. folemente in lingua francefe:. 
iebbene io non ardilco di far Autore 
il Baluxio de' Titoli come lo è della 
Sinopfi di ciò, che fi contiene ne* Capi. 
E la ragione fi è , perchè il Baluzio era 
un Uomo di buon fenoo, e fapea Ieri» 
vere con eleganza e con civiltà . Sen- 
za iifcire da’ titoli del libro VI. udite 
quello che fi premette ài capo XIV. 
De fMf>rema Synodoruf9ì provimialium deci- 
dendi potefi^te , ^ tjuatentxs pofiea infrafis 
àftutia Pontifiaim fuerit . (^efto è il tì- 
tolo ; c il B.iluzio nella Sinopfi , ben 
lungi dall' afferìre che i Concilj Pro- 
vinciali averterò una Podeflà {sprema ^ 
dice , che le caufe maggiori fi riporta- 
vano alla Sede Apoftolica» Oltre qiie- 
fto titolo , in Cui con tanto buon gar- 
bo fi parla d&W afìazia de’ Papi> fenza 
faperfi fe abbia erta infiranta la podeilà 
de’Goncllj, o fe piuttofto abbia dovu- 
to loccombere e fpezzarfi , fi legge non 
fo dove Un altro bel titolo cantra aztfttt 
PapaleSi c còsi altri che fono lavori' 
d’una mano pefantc c di un cuore 
amaro. Per quello poi appartiene al 
Yoftro famofo titolo , fi dovea da voi 
avvertita , che nè il Baluzio , nè il de 
Marca pjoflbno eflerne gli Autori j non 
trattando erti in quel luogo fe non 
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una quiftione di giu^ Ecclefiaflicc^ 
Fràncefe; la quale potrebbe inforger^ 
tra i Miniftri della Córte, e il ClercI 
del Regno V É in quella ftefla quiftio- 
ne il gitidiziofo Scrittore, benché* con- 
£e(ù praticaril il Contrario, mo/lra però 
di propendere a quella parte ,' che e 
più onorevole alla Chiefa . Certumqùi-^ 
e/? (così egli feri ve)' (i) earamCoiu 
c. XXXV». fìitittionum obfervafionem fate fahSfio^’erfi 
num. r. fi conderentur cum generali Cleri confenfw. 
Indi procura di conciliare le cole col 
dire, che finahtfente i Re di Francia 
neh pubblicare Coftituzioni fpettaiiti allàf 
polizia cccleflaftica per T efecùzione de' 
Canoni , Io' fanno col parere dejf fùor 
conhglio' ,• qnod ex perfonis ecclejtajìicif 
& facularihus confiat , Vedali ora la bella 
corrilportdenza , che vi è tra il titola 
adulterino , c la non ben ferma opi- 
nione deirAutore della Cotìcordia ** La 
sbaglio , che ha prelb chi formò il ti> 
toloy mi richiama alla memoria la Poe- 
tica d* Orazio , dove invita a ridette i 
fuoi amici fulla fciocchezza d’ un Di-^ 


pfnrore che a un tJomo',* fe non etrov 
avea polla una cervice di Cavallp ri- 
fitm teneatify amici ?’ Ma' le poi lì pen- 
fa un po' meglio , ella é cola degna 
di piamo , cHe voi con un’ aria da vin- 
ci- 
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tifoféj dà iih titolo Inai efprclfò e niaì 
ititefò j jìrendiate àrgorhento di tón-* 
thiudere fuori di pròpoilro : Dirò io cori 
più forte ragione , ché il Principé folo paò 
tomanòaVé P efec'uzione de’ precetti di Gesù 
Cri/ìò j fenza attendere la fentehza del 
Papa i Per dir pocp j non può darli 
iinà propofizione più ambigua di que- 
lla i e Veramente vi è riufcito di fil- 
perafé colla Volita copia T Originale j 
che avete creduto dipinto dà un Ti- 
ziano 3 da uri Raifaellò j da Un Le 
Brun j in tempo cbé ha tutto il colo- 
rito e tutto il difegno di un pennello 
affai rozzo; Gofa mai intendete voi col 
direj che il Principe non ha bifogno 
di appettare la fentenza del Papa j pet 
fare che fianò efcgiiiti i comandamenti 
di Dio ? « Intendete voi fotto il nome 
di fentenza j la permiffiofle j il còrhan- 
do , o una definizione del Capo della 
Chiefà , per cui venga a rifchiaràrfi uri 
punto della morale evangelica? I Papi 
non fi folio mai fognati di pretende- 
te j che Un Principe non poteffe pub- 
blicare Editti rigorofi contro gli omi- 
cidi j gli adulteri j fe prifrià di tutto 
non fi fpediffe Una Bolla d’ Indulto , o 
di Commiffiòne ; Che fe poi la Dot- 
trina di Grillò fu qualche punto non 
K 4 foffe 
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fofTe. dichiarata abballanza dalla Tra- 
dizione de’ Padri, e dal conlenfo una- 
nime de’Vefcovi col loro Capo; qual 
Principe troverete , che pubblichi im 
Editto, in cui venga a filTare il l'enfo 
delle parole di Gesù Grillo? Suppon- 
gafi per efempio, che un Sovrano proi- 
bifea ai Sudditi un contratto come in- 
giullo . O un tal contratto è proibito 
dalla Chiefa , come contrario ai pre- 
cetti evangelici , o no : Se la Chiela 
!’ha proibito ai Criitiani , vi è già la 
tacita, o ci'prcfla Icmenza del Papa. 
E in tal calo il Principe in due modi 
può formare la nuova legge; cioè vie- 
tando il contratto e annullandolo come 

« 

perniziofo alla Società , ovvero come 
contrario al Vangelo fecondo la defr- 
nizionc già fattane dalla Chiefa. Ma 
fe la Chiefa non ha parlato , non vi 
farà alcun Principe che voglia farla da 
interprete del Vangelo, e comandarne 
refecuzionc. E pure (chi il credereb- 
be?) dopo nna propolìzione sì ambi- 
gua e inconcludente ; dopo aver riferi- 
to i titoli di tre libri del Safgado, e 
di uno del Van-efpen, aggiugnete che 
(*) lo jìejpo Henriqnez (l) colia turba imrmn- 
de’ Canoni^ non differite da ma tal 
conci uff one . E q,ual conclulioac è code- 
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fìa , m cui sì mirabilmente convengo- 
no, non folo i primi luminari deila 
Giiirifprudenza , ma la turba ignobile 
colla fcorta d’ Henriquez? Intendavi 
chi ha il dono di penetrare gli fpiriti, 
che io fono, troppo ottufo, e ftanco 
oramai di fegiiirvi ne’ veltri principi, 
e nelle voftre conclufioni . 

Sebbene a torto io vi accufo di ofeu- 
rità. Pur troppo chiaramente voi vi 
fpiegate poco dopo (i); e cosi lo face- (,) 

Ite con quella decenza , con cui dee Ragiona- 
parlaffi del Capo degli Ecclefiaftici . 

,5 Se il Principe , ecco le voltre paro- 
„ le , comanderà per la neceffità dello 
„ Stato ( della qual nccelfità egli folo 
,, per ordinazione divina è il conofei- 
y, tore competente ed il Giudice ) che 
,, debba venderfi una porzione di beni 
„ già acquiitati dalle mani morte , o 
), dagli Ecclefia itici , o che più da que- 
„ Ite non fe nc debbano acquiftare , 

„ ed il Papa nelle Decretali uie dirà, 

„ che non lì vendano , o che non ab- 
5, biano a proibirfi gli acqui Iti , lebben 
5, fuperflni ed incomodi allo Stato ; 

,, dovrà obbedir fi al Principe , perché 
„ egli ha un’ autorità , che emana da 
„ Dio : dove il Papa potrebbe averla 
„ al più per una tolleranza degli Uo-, 

mini, 
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^ inmi , ed in alcune circortanzé j che 
fono foggctte a mille variazioni : ed 
j, in qiiefto pròpofito Converrà coti* 
j, chiiiderfi , che non è lecito Contrav- 
venire alla Legge di t)iò per fervirt 
jj alle tradizióni umane w 
5 j fhatidatunj Dei pròpter trd^ 

j, àiUònei vefiras ? ‘‘ Èd ècco , fe nòti 
erro , 11 tema di Uri Voftro difeorfo ài 
l^opolo Criftianó ( oltre quello j che 
farete alla Cortei per dargli Una Vera 
idea dello fpirito Farifaico j che fi é 
diffufo nel Capo degli Ecclcfiaftici e 
in tutto il loro corpo ; che invece di 
efeguire e di fplegare ag^ idioti i pre* 
tetti di Dio ^ fi abùfano della loro ferii-» 
plicità per far feitìpre de^ nuovi acqui- 
fti . Noti vi maticheranno luoghi Co - 
muni per declamare: non leggi d’alni-» 
peradori antichi , non tefiiirionianze di 
Sant! Padri, le quali farà meglio rife-» 
rire fol pef metà ,• accid producano 
maggior frutto. Temo folo che fieno 
per mancarvi le Decretali , fe qualche 
nuovo Ifidoro noti viene frattanto a 
recare a' nófiri lidi una merce ricca ài 
pari della prima.' Ma avvertite berle, 
che in quefie Decretali vi ha' da elfc- 
fc un pofitivO divieto , che noH Jt vett- 
àano i ó ebet non abbiano 4 ptoibirjf gli ac* 

<j[Ui* 
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§Uiflì , feUefi fuperflui ed incomodi atto 
tOi Se ciò vi riel'ce , vi renderete più 
bencrrierito del Pubblico ; facendo co- 
ftofceré quella gran verità i di cui nlolti 
fono all’ òfcuro : Che non ■è lecitò con» 
travveniré alle Leggi di Dh pef feroiri 
tradizioni umane . • 

Meno adattati alla rozzezza del Po- 
Jiolo crirtiano j ma nccelTaria ai Teolo- 
gi e ai Decretalifti farebbe Una iftru- 
Jtione , che in poche parole contcneffe 
Un buon fofmolariò ^ e Una certa re- 
gola per ben difcerncre la dottrina 
Èvangelica^ Ma io veggo ^ che quella 
parte l’avete già adempita col pubbli- 
care ^ Come altri han fatto a’ di lioftri^ 
una profeffione di Fede degna di non 
clfere trafcuratd . „ In quanto a me (i)^ (i) 

dove trovo che l’Evangelio dice chia- 
5, ramente una cofa ^ e che la tradi- 
5, Zione de’ Santi Padri, e della Chie-< 

,, fa uriivcrfale m’infegna il vero fen- 
„ foi e che l’intelligenza della ftclfa 
5, é quella che rifulta dal piano fello 
,, delle parole di Grillo , conofco di 
„ clfere tenuto , ed in precifo dovere 
,, di attendere e di obbedire all’ cvati- 
„ gelica dottrina, pofpolla Ogni altra, 

„ che dà quella a’ allontani “ . Riferi- 
rò ciò che Eegue \ e per ora vi doman* 
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do fe una cofa debba efferc chiama* 
mente efprefla nel fanto Vangelo, per- 
chè dobbiamo aderirvi ? Voi da vero 
Teologo mi rifponderete , che non h' 
ricerca un teAo chiaro della Scrittura; 
ma che allora fiam tenuti a riconofee- 
re quella tal colia , della quale fi trat- 
ta , come dottrina evangelica , quando 
la tradizione c ia Chiefa hanno fpie- 
gato il vero fenfo delle parole..,. La 
„ Chiefa , voi mi aggiugnerete col Bof- 
fuet (1), per dare un bando perpe- 
tuo alle interpretazioni arbitrarie , 
che lotto lo fpeciofo titolo della di- 
vina parola vanno infinuando i pen- 
fieri degli Uomini , fi ha fatta una 
Legge di fpiegarla in ciò , che ap- 
partiene alla fede c ai coflumi,glu- 
fta il fenfo de’ Santi Padri , dal qua- 
le profeffa di non allontanarfi giiun- 
mai Se così è , fa dunque di me- 
ftieri cancellare dalla voftra profelfio- 
nc quella parola chiaramente , come fu- 
perflua , e di poco buon fuono ; com^ 
le a ftabilire tin punto di fede o di 
morale fi riebiedeffe una chiara tefti- 
monianza de' facri libri . Veggo benifi 
fimo , che voi ammetterete la neceffi- 
tà della tradizione per apprendere il 
vero iènfo • Ma ciò è appunto , che fa 

più 
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più apparire Tincònfeguenza della pri- 
ma condizione , che voi richiedete per 
credere , cioè che la cofa per crederli 
ve la dica il Vangelo chiaramente ; e poi , 

eh e venga la tradizione a infegnarvi 
il vero fenfo delle chiare parole . ,, La 
Legge a buon conto , voi m’infe- 
gnate in altro luogo (1), àlee chia- 
ramente , che è vano ricorrere all’ meato pag. 
aiuto d’altri ne’ proprj affari , ne* *«i. 
quali uno ha fufhcicnte facoltà per ' 
riufeire da fe : Frujìra in negotio tuo ^ 
uhi ipfe fufficere fojjìs , alterius opem 
implorai “ . Se dunque a voi riefee 
di udire la chiara voce di Dio ne’ li- 
bri da lui infpirati ; egli è vano il ri- 
correre all’ ajuto altrui . E fe non ave- 
te bifogno di ricorrere , guardatevi 
bene , che forfè aver potrefte obbligo flret- 
tifjimo di cofeienza di aftenerfi da tai 
ricorfi , per non offendere la podejìà , 
che Dio vi ha data di veder ciò che è 
chiaro ne’ fanti Vangeli . Ma vi perdo- 
nerei più facilmente, fe non avelie ri- 
cercato altro per aderire , fe non un 
paflb chiaro della Scrittura , fpiegato nel 
fuo vero fenfo da’ Santi Padri , e dalla 
Chiefa ; concìodìachè , iìccome da una 
parte \ non può ammetterli il paradolfo 
o piuttofto l’errore. de’,Protcftanti , _i 

quali 
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Toftcngono (i), che la Scrittura» 
Differir, è in tiitt’ i luoghi chiara per f© 

prs7. io fteffa , e che la loro intelligenza è fa* 
OperaDif, cd pvvìa a chiunque la legge con 
fert. Ili, attenzione ; cosi non dee negarfj da' 
art. II. Cattolici, che non vi lìepo de’ luoghi, 
in cui balia non eflere prevenuti da 
alcuna faifa idea , per giudicare colla 
.. “ retta ragione , che non vi è la meno- 

" ‘ ’t ■ ma ofeurità : i quali luoghi però , feb- 
benc liuipidilTimi , hanno ciò nulla 
oliarne bifogno della interpretazione 
de’ Padri , e del giudizio della Chiefa 
non fottopollo air errore , onde armarli 
contro le profane novità di coloro , che 
ardilcono di torcergli a un fenfo alle- 
gorico, e lontano dalla forza naturale 
deir efprclfioni , Vi perdonerei , dilTt , 
più facilmente, fé nuli* altro avelie ag- 
giunto per condizione , credendovi io 
difpolio a fottoferivere colla ftelfa pron- 
tezza anche a quella dottrina , che non 
così chiaramente fl contiene, oinniu^ 
na maniera ci viene infegnata nelle 
fagre Carte , purché ci derivi dalla tra- 
dizione Apoftolica , Ma il male fi è , 
che dopo aver pofto qual bafe e regola 
della voftra credenza un tclfo chUro del 
Vangelo ; e dopo aver detto con mag- 
gior efattezza, che nc chiedete il vero 

fenfo 
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fenfo a’ Santi Padri c allaChicfa, no*t 
volendo fidarvi de’ voftri lumi, non vi 
fermate qui , e non fiere ancor pago , 
pretendendo in oltre di vedere , ahi 
intuii della flejfa (^Q cof a, o tradi'* 
g.ione ) Jia quella fhe rifui fa dal piano teflo 
delle parole di i'rifÌQ . Ond’ eccoci di nuo- 
vo alla condizione richieda da prin- 
cipio : cioè che la cpfa fia chiaramente 
conrenuta ne’ fagri Libri , Qiiefta ftefla 
profeffione fece , fon già felfant’ anni , 
Gian Ernefio Grafie , Tedefeo di nalci- 
ta , e Anglicano di religione, ha tradi- 
ZÀone (i) , ej diflè, che ci viene dagli 4po-y y 
fioli , concorda co’ loro fcritti : ai qiiali alla ,,i, 
perfine fempre fi ha da tornare ; ad qa<e 
femper e fi nobis redeundam , E perchè ciò ? 
Perchè , ficcome ei pure pretende , Scrip- 
fara ^acra omnia qm [ciré debemus aperte 
( chiaramente ) Ò* citra parabolani^ in- 
collier am proponit . Jadxìs cum legitar 
pbfcara fahal^ fimilis .* Chrifiianis vero 
perfpicua , In fofiapza perchè io creda , 
ci vuole un redo chiaro del Vangelo; 
e febfiene io .ricevo la Tradizione per 
maeftra , voglio però vedere un po' me- 
glio , fe la Tradizione , e la Chiefa m’iU’- 
regnano il vero fenfo , e fe rintelligeuza , 
p ila la fpiegazione rifiliti dal piano tefto 
delle parole ; ad qua femper efi nobis re- 

dean- 
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ìemiutn . Dio mi tenga Tempre lontano 
più della morte un sì ardito penfiero , 
che in un tempo diftrugge T autorità 
de’ libri divini , e T autorità della Chic- 
fa : un penfiero 5 che fomenta la fiiper- 
bia deir umano ingegno, e rende oft^ 
nate , anzi eterne le contefe , con un 
circolo , che poi fi riduce al principio 
de’ vecchj Proteftanti , i quali fenza tan- 
ti raggiri dicevano fchiettaniénte non 
doverli alcoltare i Santi Padri , nè lè- 
guire le decifioni della Ghiefa univer- 

V. Bellar. ’ perchè (i) la Santa Scrittura è 
mio. Lib. chiara da fe fteflTa ^ e perciò fola bafta 
. a decidere le controverfie della Fede, 
in^erpren rellercbbc clie dire molto più , e 
molto meglio ne direbbero gli cfperti 
Teologi in quella materia importantif- 
fima , da voi , e forfè anche da me trat- 
tata poco felicemente. Ma fuppongafi , 
cine la Profeflione voftra fia bella e buo- 
na ; udiamo ancora gli anatematifmi , 
che avete aggiunti nel fine , per non ^ 
allontanarvi dallo Itile dell’ altre pro- 
felTioni , e de’ Simboli . ,, Conofeo*, 

„ voi dite (2), di clfere tenuto, ed in 
5, precifo dovere di attendere , c di ob- 
„ bedire all’ Evangelica Dottrina , pof* 

5, polla ogni altra, che da quella s’al- 
5, lontani j ed ho Tempre prefentc alla 

„ men- 
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meme ciò che San Paolo ferini- a que** 

di Gal a zi a : Miróf^''qHod tam cito tranf- 
5, } crimini ah co , ljmì vos in pra- 

55 tiam Chrijli , m aliui Evangcliam , 
55 5 W fi(m efl alind 'j nifi fimi alii , qi^:i 
55 conti4rhant , èX volimi convertere 
5, E^^angeliiim Chri/ii . “//Vr/ ;/(?j , 

55 Angelus de Cacio evangelìzei pr^jcterqHam^ 
55 quod evangelizavimus vohis 5 anathema 
5, fit : ciò che egli replica la feconda 
,5 volta . MaiKO male , che in qiiefta 
parte mi rifparmiate la pena di rquiiri- 
nare le parole vortre , adoperando voi. 
quelle di San Paolo, che vi danno Tem- 
pre fide in mente 5 per fefìrema nccef- 
fità 5 in ali liamo d’incenerire tanti 
falft Vangeli , che fi fono fparfi nella 
Chiefa Cattolica • Non poffo però trat- 
tenermi dal difapprovare altamente Tap- 
plicazione . I buoni Francefi che diflen- 
tono da alcuni Teologi c Caiionifti di 
altra Nazione , fogliono dire in loro 
linguaggio : è ma pretenfi^me della 

Corte di Roma : que/io è un pregiudizio 
degli Scrittori Oltramontani : farebbe defide- 
rahile.^ dice il Dupin del Cardinale Ba- 
ro nio (1) 5 che un st pio e dotto Uomo 
foffe fiato efente da certe prevenzioni , che 
r educazione e la patria ( non già la/pe- 
ranza del premio ) gl' infpirarano . Ma 

L al 
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il dì d^oggi le prevenzioni , i pregili^ 
diz; , h pretefe , fono divenute falli 
Vangeli da aggiugnerfi a! Codice Pfeude^ 
di Gian All>erto Fabbrizio . Giac- 
ché però vi da fempre fido in mento 
ciò che Calati fcriffe rApoftalo, ve» 
diamo di volo quaje lo fpiritQ del^ 
puovo Vangelo, i di cui banditori vcn-' 
gono dall- Apoftolo fulminati colla fco- 
munica . Due , non v*ha dubbio, fonq 
1 particolari caratteri , che lo dirti n- 
guono . Acerefee i precetti e gli obbli» 
ghi di cofeienza^ (i) , e fcredJta nella 
pcrfona di San Paolo quelli, che fono 
fornlii di una Miirtone legittima. Sia- 
mo noi forfè trafportati nella Galazia ? 
Leggo Tevere leggi di povertà importo 
ai Cìierici , ed obblighi ftrettirtìmi di 
cofcienza intimati a chi ficde fiU Tro» 
no .• Leggo ringiurtc querele di tutto 
il Mondo contro il non mai pago dell» 
derio delle mani morte ; e ringiuft.a 
accufa di appjaufi e di promerte , che fa 
una Potenza foreftiera , acciò in vece deL 
la Legge di Dio, s’infegnino le tradizioni 
umane. E* egli qiiefto il carattere, non 
dirò di un libro canonico , ma di un libro . 
utile alla Società e alla Religione? 

Ili la vi ha di più fagro e in quella , 
in quefta della fedele pflcrvanza de’patti , 
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In dì cui vigore , ciò che di fua natura 
è libero , diviene un indifpenrabile uf- 
fizio d’ambedue le parti contraenti . "Nei 
Ragionainento all’ incontro dopo aver 
fatta comparfa di un divoto. Rigorifia, 
vi dimoftrate, caro Amico, un Uomo 
aflai benigno , che fa trovare fcufe c 
ragioni a favore della libertà . Di qua! 

-forza fieno iConcordati non può igno- 
rarlo chi ha una lieve tintura del Gius 
pubblico. Hanno efiì tutta la forza di 
vero contratto , e di vicendevole ob- 
bligazione delle parti : coficchè una di 
effe, fenza chiedere Taflenfo dell’ altra 
non può derogarvi , nè allontanarli da' 
metodi ftabiliti ; fuorché ( come dire- 
mo) nel cafo di efirema neceiTità. Uno 
de’ più celebri fu quello , che fu con- 
chiufo l’anno MCDXLVII. fra Nicco- (i) 
lo V. e Federigo IIL , e fino al dì Kemmeri. 
d’oggi ha vigore di legge pubblica 
nell’Impero riguardo agli Stati Catto- pubUib. 
lici (i). In quello poi di Leone X. j'*-*^**^* 
e Francefco I. fi dichiara efprclTamen- “ 
te, veri contrari t4s obligationis ( 2 ).... Tir. 

vim ày rohur obtinere . . . . , nec non irri- 
twn inane quiàquid fecus faper his vel ^iVx.hUtj! 
eorum aliquo a quopiam qaavis authorita- Eccl. Sxc 
te , etiam per noi SS fuccefj'ores nojìroi 
(cioè cosi da’ Pontefici , come da’ Re ait. vi. 

♦ L 2 Cri- 
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CriftianiiTimi ) fcienter vel ignoranter cori- 
tigerit aitcnti^ri , Perciò il de Marca , 
(,) volendo dimoftrare (1) la neceffità dell* 
Lib,«» de accettazione Regia , perchè un Decreto 
c^pTv?i. de’ Concili o de’ Papi in materia di di«. 
▼*** fciplina ottenga il valore di legge del 
Regno, lo prova coll’ autorità de’ Con- 
cordati , in cui Leone X. fi accomodò 


(*> 
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tiziaae 
Tu'Ti- »• 
HS- V^‘ 


all’ opinione de’ Francefi . Cum ea pa- 
ého , così ferivo il dotto Uomo per 
pjódiitn contrae} UT inita fit , crani aque ^ 
fing^ula contraSiuHm ‘oerba adanmjjìm oh- 
fervanda fint ex utraque parte. , nuli am 
Jnverejì diòiam .... con quel che fiegue. 
Cosi gli Amori più celebri trovano ne’ 
Concordati ogni maggior forza fi vali- 
dità . £ voi all’ incontro ne parlate 
con difprezzo , come di cofa rutr’i gior- 
ni foggetta air infiabilità dell’ umane 
vicende. Ma (è vi era poco nota la 
dottrina di molti fu quello argomen- 
to , non dovea certamente da un Uomo 
vofiro pari ignorarli un pafib del Pa- 
dre Maefiro Sai pi, eh’ è degno d’elfer 
riferito , „ E’ cofa (z> chiara , così egli , 

, „ che ficcome ciafeuno può mutare 
per li fuoi ri filetti a beneplacito pro- 
„ prio gli ordini di governare la giu- 
„ rildizione, eh’ è fua totalmente fen- 
„ za dar parte , nè ricercar confenfo 
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)) d'ahn i cosi dove per contrattò e 
concordato tra due fj e eretto un 
I i>, Tribunale ^ data una foima , non 

può un di loro per qualfivoglìa ra« 

), glene , eziandio ottima e indubitata 
,, prefTo a lutti , far alcuna mutazione 
fenza ìl confenfo dell’ altro contraeti- 
te . Tale è la natura del contratto 
,, e concordato» Non può ricever mli* 

,, tazione pur minima lenza il con» 

,, fenlb d’ambe le parti “i Degna è 
; della mente felice- dell’ Autore quella 

regola filila natura de’ Concordati : re- 
gola femplice e limpidilTima da pro- 
porli per efemplare a tutti quelli, che 
procedono per via di principi. Vuole 
il grand’ Uomo ^ che i Concordati ab- 
biano a fiifìlfìcre a! pari di qualunque 
contratto da prima libero ^ e che poi 
non può fcioglicrfi : voi per lo contra- 
rio credete (i) clic quello farebbe un (t) 
punto da efatmnaYfi , Egli noli confen* Ragi»*>a- 
tc , che farfi polTa il menomo cangia^'J[“^^^*'‘ 
mento per qual fivoglia ragione, czianr 
dio ottima c indubitata .* lécondo voi 
conviene diftingucre i tempi ^ le tino- 
jìanze , le ragioni , per cui fi fonò cimclufié 
[ E in fojnma' tutto è buono , tutto è 

ottimo, perchè fi Ipezzino le dure ca- 
tene , non potendtifi togliere al Sovrano il 

1-3 , 
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deSito di provedere alle neceffità ptMliche * 
Ma chi mai ha detto , che i'Concor- 
dati tolgano queft’ obbligo ,• fe la lora 
indole è di fiffare una forma per ben 
eleguirlo ? Ma come ? Permettere , ( voi 
foggiugnete) che diftriiggafì la Repub- 
blica? O quello poi no. I Teologi, e 
i Canonifti non fono sì poco buoni 
Cittadini Allora è permcffo farvi le 
©pportune mutazioni , col confenfo' dell* 
altro contraente. II confenfo ha da' ri- 
cercarli , e fe poi la ricerca foi'na va- 
na chi ha il debito^ di provvedere alle 
necelTità pubbliche vi provveda , che 
ninno può impedirn^lo in forza del 
Concordato . Piacciavi di udire come 
( in fiippolìzione che vi Ila Concorda- 
to ) parla un erudito Canonilta Bavaro 
de* noftri giorni. „ Allorché il comi- 
5, mio palTaggio de’ beni mobili e im- 
„ mobili comincia a farli gravofo alla 
Repubblica o alla Religione , l’ una 
e r altra parte àe* Concordanti è tenu- 
5, ta di buon concerro ( juntì:is conli- 
5, liis ) porvi freno e moderare il cor- 
„ fo- in guifa , che la Repubblica & la 
Religione sfugga il pericolo del gra- 
„ ve danno, che le Ibvrafta “ . Donde 
né viene in confegnenza , che fe la po- 
dellà ecclelìallica , benché ^ricercata di 

pre- 
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)irc(làfvi là riiànc) fì dirnòftfafTe ( Ù • , 

«jual cofà tion dee fiìppotfì ) niillà cii^ 
tante del ptibbliec) bene; allora ha luo- 
go la* condiziotle , che h vtiol fottin- 
tettdcre j come fé fofle chiafarnente ef- 
prefla nel Concordato ; dover cioè fuf- 
iìftefe /a fortfia j che fii {labilità j in quan- 
to j e in fino che la medefimà non ar- 
fechi un vero c grave detriniento allo 
Stato i Nò in quelli cafi può dirfi , a 
parlar propriamente ^ che fi provveda a 
iraverfo del Concordato (i); tna in viC- (i) 
tu di una tacita neceffaria condizióne 
del Concordato rnedefimd ; là quale 
che. là parte ^ a cui farà chiefio il coii- 
fetifo per fare ne" cafi di bifogho aldi- 
na neceffaria iìiiltaZióne in ciò, che fi 
è fiabilito , non abbia la facoltà di ne- 
garlo a Capriccio . Nè vi gioverebbe il • 
teplicarfni , che in qilefta itianiera vie- 
ne a farfi giudice delle ragioni , per 
cui fi dee provvedere in altra forma 
ai pericoli dello Stato ^ una Potenza fo- 
teftiera , e ciò Cori . rnanifeffa ingiuria 
dei Sovrano folo Giudice competente (2); 
perchè ó i motivi fono indubitati e par- tvìpàg^ 
lario da fé , e allorà non vi è bifógriò 
di alzar tribunale ; o fono dUbbiofi , e 
in quello cafo io trovò , che non già 
Cm San Gelafio Papa , nè un Niccolò 
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Pjuìto, da voi citati con lode (1) per- 
che feppero concicele i confini delle 
due podefià ; ma lo ftefib Bonifazio Vili- 
conobbe (2) doverli lalciare alla retu- 
rudinc e alla religiofa pietà del Princi- 
pe la cura di elaminargli ^ Da rutto 
<]nefìo cl'e fon venuto leggermente ac- 
cennando lopra la natura e la vera in- 
telligenza de’ Concordati ^ ogni Uomo 
fincero-e lib ero da' pregiudizi potrà rac- 
cogliere, & vengano (3) ^ renceyji 
geiU 0 pari almeno m ai^torità univerjal^ 
mente le Fodeflà fecolari ali' ecciejia/iica 
nel governo -temporale de' proprj àorninj . 
Quello , Amico mio , è un timer ^pa- 
nico, c uno Icmpolo , che non è ve- 
nuto in lucmc a que’ Sovrani d’Italia 
e d’Europa , i quali a’ giorni nofiri 
hanno di buon concerto colla fonia 
Sede fifiata urta certa foh’ma da tenerfì 
in var; punti , in cui voi non faprcite 
negare , che non abbia flrcctiirimo òb- 
biigo* d’ingerirfi fo podeftà fceolaTc;’ c 
in confeguenza de’ vortri principi di 
clciuderne qualunque altra ^ Anzi tan- 
to c lontano , che un Concordato pof- 
fa' indurre quella fop^ezione 0 uptaglian^ •• 
za di autorità, che alcune volte i Mo- 
narchi fono dilcefi a ftabilire folenni 
Convenzioni eziandio co* Vefoovi del 
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proprio Stato: Siccome fece l’ Impera- 
tore Carlo V. col Vefcovo di Liegi 
l’anno MDXLL fbpra vaij capi di po- 
lizia , e precifamente fopra l’ammortiz- 
zazione de’ beni delle Chiefe . Intorno 
al qual Concordato parlano i Giuri- 
{confulti Fiamminghi , e fpccialmente 
il Van-efpcn (i), riguardandolo come 
legge particolare del Belgio . Qneflo 
Autore piega , come fapete , al rigori- 
• fmo , o non è almeno de’ più bepigni . 
Egli è in oltre, febben Prete, un va* 
lorofo Regali fta . E ciò non ollante ei 
non ha conofeiuto T obbligo ftiettitTi- 
mo , in cui è il Principe di non per- 
. mettere , che altri fi prendano .inge- 
renza ne’ propri affari , nèlùppone, che 
ciò dal medefìmo farli non porta fen- 
za oft'endere la Regia fua autorità. 

Mi fi apre qui luogo opportuno di 
favellare di quella urgente neceffità (2) 
che giufìifica talvolta i provvedimenti 'fatti 
anche [opra i divieti medefimi di Dio ^ non 
che del Papa . Vi farà giunto forfè agli 
orecchi il rumore fatto da taluni fopra 
quella propofizionc ; come fe averte qual- 
che affinità col parere de’ prinn Rifor- 
matori diretto ai Langravio d’AlTia . In 
quanto a me non mi fono punto fean- 
daiezzato della propofizionc Teologica, 
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perehft quando fm ben jntcfì, è 
to innocente , Ciò che difpiace fi è i| 
vedere , che ia yofira Cronologi^ npn 
regge ai canoni d’E^febio, deUo. Sca- 
ligero, del Pctavio, dell’ UlTerio , del 
Newton. Voi in queftq punto, di cui 
|bn per dirvi, fiete capo di partito ; 

• temo che avrete pochi feguaci , Eccovi 
fe dico il vero, In proy^ del diritto, 
che hanno i Principi jn cafo di necef- 
fità la j divieti di Dio , qual ragione da 
voi fi allega? Non altra che referupiq 
di Davide: avendone egli dato V ef empio y 
che è (lato cananiziicato nell’ Evangelio ^ Il 
fatto è notilTtmo, Davide con quelli 
(0 leguitQ obbligato dalla fame (i) 

«.Re?- non dìendqvi in pronto pane laico p 
XXI. & profano , col buon confeniimento del 
Marc. !*• gaperdote Achimclec , mangiò i pani di 
**' prppofiiipne, di cui èra lecito cibarli ai 
foli Sacerdoti . Ma quello è un fatto , 
'che fenra yerun dubbio ^cade in tcruT 
po che Sanie era vivo , e Davide non 
^Ta Re . -Io non |io d’uopo d’ingolfarr 
* mi ne’ cornputi Cronologici , Mi bada 
il fapere,-cbc la Storia di quello avve- 
nimento fi legge nel prinio, libro dp’ 
Re al capo XXI,, c la morte dej Prin? 
cipc infelice al capo XXXI, del libfq 
ilteflOf Narra poi il feguentc libro a( 
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tàjiò come Davide fu ricótiófciutd 
(]ùal fiicceflbre Jegihimo dalle Tribù 
rì’Ifràello ; e dà qùwlto pùnto Comincia 
l’ epoca del fno Regno : FiliUi iriginta 
ànnò'rUm erat David cum regnare ccegiffet'!, 
éx qUiidraginia arinis regnavit i Laddove 
fecóndo il Voflro nuovo computo Da- 
vide non àvca per anco trent’anni, 
^ùàndo comincio ad tifare del regio di- 
ritto in Nobe ^ gufiindo il pane fagrò ; 
Ò regnò più di qitarant’ anni , cioè un- 
dici o dodici oltre i quaranta; caIco- 
Jandofi che fieno (i) Icorfi appunto cir- 
ca dodici anni dal di lui ritiro a Nobe 
fino aH’ unzione fegiiifa in Ebron col 
pieno còncoiTo de’ Seniori ^ e delle Tri- 
bù ; Nè mi diccfie che io diffimulo ac- 
cortamente la prima unzione di Davi* 
de per mano del Profeta Samuello: per- 
chè quefta ( 2 ) non gli diede il poflcflb 
del Regno , ma il folo diritto {che noi 
chiamiamo ad rem ) che rcfiò in fòfpc- 
fò fino alla morte di Sanile. Al jòlo 
Profeta era noto il configlio di Dio , 
che avea fcelto a tcgnare fopra il fiió 
popolo un Uomo fecondò il filo cuore. 
Anzi ben lungi che àgli altri fofTe pa- 
lefe, Davide fteffo per fentiriiento d’al- 
ciini Scritftori non penetrò il iniftero 
della fuà unzione. Èquand’ anche l’avef- 
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fc penetrato , non ù prcle giamitiai la 1 

libertà di eiercitare la Regia poflanza ; 1 

ina pimtodo ei diede un nobiliirimo 
cfempio della fede , con cui debbono i 
fudditi fervire al fuo Principe. II fatto , 

adunque di Davide cì fonuninidra una 1 

regola generale , che ferve del pari a 
tutti gli uomini , qualora fi trovano in 
fimili circoflanze . E in fatti gli Apo- 
Itoli per inhituzionc di Crifto non era- 
no Principi del fecolo . E ciò non per 
tanto il Signor noftro giuftifica la pre- 
tcià violazione del Sabbaro, di cui fu- 
rono rimproverati da’ Farrlci , Vero è, 
dilTè il buon Pvcdentore ^ che il S^bbato 
dee ofiervar/ 1 . Ma non avete voi letto 
quello che fece Davide co’luoi, indot- 
to dalla ncceifità , cioè sfinito dalla fa- 
me? Ei mangiò pure i pani di propofr- 
zione , benché Ì1 mangiarli non fìa ad 
altri pcrmefiTo fuorché ai Sacerdoti . Così 
i miei lèguaci in giorno di Sabbato han 
potuto fvellere alcune fpiche per ricrearli 
dall’ inedia r non efleiido gli uomini 
fatti pel Sabbato ^ ma il Sabbato per 
gli uomini . Dunque i veri bifogni delP 
uomo poflonodifpenfarlo dall’ offervan- 
za . Ognuno fi accorge facilmente che 
il noflro divino Maellro non applica 
rclempio di Davide , nè dirige la cclefte 

fua 
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fua dottrina a’ foli Principi, ma a tutti 
gli uomini in generale ; c che un* ur- 
gente necefìfità giiiftifica ugualmente il 
valorofo Principe , che in un giorno 
dedicato al divin culto rifpinge o at- 
tacca i nimici ; e la madre mefchina, 
che adopera l'ago e il fufo per pafcere 
la famiglia* Bel privilegio egli è adun- 
que quello che da voi fi concede ai 
Sovrani di provvedere /opra i divieti del 
P‘ipa i come fe il Papa non conofcefl'e, 
che i fuoi divieti fe non han luogo 
nella necelTità degli altri uomini, mol- 
to meno lo hanno in una necelTità che 
fia pubblica . Ciò conobbe , come ab- 
biam veduto.,, Bonifazio Vili, in una 
Decretale ,»men famofa di quella , che 
è a voi nota, fincera però c genuina. 

Si fieoi ^ fucce^orihuj fnis prò re- 

^ni dejenjìone periculofa necejjitas immine- 
ret ^ ei dichiara che il Re polTa impor- 
re’ le contribuzioni al Clero , c che 
quelli fia tenuto a pagarle , inconfulto 
etiam Romano Pontifice . Rillringiamo in 
poco ciò che io lento intorno alla vo** 
lira proporzione . Quella da chi non 
voglia farvi torto , dee fpiegarli di una 
diipenfa dai 'precetti di Dio , o ìèmpli- 
cemente^ politivi , o per quella parte 
almeno che prelcrivc il tempo e*l modo 

di 
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ofTervarglì Là*neceflità tirgehfe é 
grave fomminiftra uri motivo ragione- 
vole i^r là dirpenfà . Quedò è uri 
principio ficurd che fi appoggia higli* 
erempj di Davide e degli Apòftoli , ca- 
nonizzati da Gesù Grido nel frio vari- 
gelo .■ Ma iriliemc è un principio ge- 
nerale , che ferve di regola à tutti per 
ValeffCrie à próporzioiie de' loro bifd- 
gni c del lóro dato . Voi dunque fate 
tnale a proporla con fado y e Con in- 
fultarCj al Papa j come una regola é 
iin privilegio particolare de’ Sovrani j 
di crii abbia fatto’ ufo il feCondó Re 
d’ Ifracllo Divenga pure fi doro del 
povero raftinenza del Sacerdote ; e la* 
riecetfifà pubblica fi faccia difpenfiera 
del pane faCro per fupplire alla firaf- 
fezza del laico. Il vietarla farebbe una 
fonora ingiudizia y indegna del più mi-f 
ferabile Cafida y non che del Papa. ' 

^ Dopo i Concordali vengono' gli ufi 
C le conluetùdirii , delle quali voi Ieri- ‘ 
(i) vete cori eguale difprezzo (i) y perché 
’ troppo vi prenfe d' abolirle , e di fare 

|jag. cne Ipunti un nuovo cielo e Una ter^ 
rà nuova .- Se parlate degli ud contrari 
a ciò che preferive k fanta te^^é di 
Dio , e che dettd li ragione ,■ lo'dO \Ì 
. yodrO zelo, elTendo in fatti riCtfelfàrrcr y 
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^hg fi levi il nome d* confuetudin^ | 
j^nti abufi, ch^ innondano. E’ egli no 
ufo delle nazioni , 0 non piuttofto un^ 
corruttela il luflb , che diftrugge le fai- 
m'giie nobili) e fpigne i Cittadini a un 
(Celibato più dgnnQlo ^i Principi , d^ 
quello che da poi fi profefla , da noi, , 
difii, che fiamo finalmente nna piccioT 
lifp.ma porzione del tutto ? E qual nome 
fi merita il cofiume di mpnar vita mol» 
je e Qziofa , fen^a fervire alla Patria , 
fenza impiegarfi nelle fc«en?e utili c 
peir arti ) che accrefeono la popolazio- 
ne e il commerzip? §corca libera la 
yoftra feconda idea per un campo cosi 
yafto; e troverete un bell’argomento 
di combattere contro |e falfe confnetn- 
dini , e i veri abufi proferitti dalla’ ra- 
gione , yi confento anche di buona 
voglia che nella dalle degli ufi lode- 
voli non abbia a porli ne il libero 
corfo de’ beni ftabifi nelle mani mor- 
te , particolarmente degli Ecclefiaftìci ; 
pè tampoco (fé pure’ a* noftrl giorni 
regna un tale abufo ) 1’ itnmunjtà e 
r efenzionc da ogni fuflìdio; nè l’im» 
pegno arbitrario delle rendite, in frode 
delle pie concelfioni , Ma a chi entra 
* in un mare tempeftofo , è facile’ l’ ur- 
lare in uno fcoglio per isfuggirne un 
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altro . E non è poi ogni confuetiidfne 
contraria alla ragione er alla Legge di 
Dio . Per ben dirccrnere , fc allo Stato 
fta giovevole , o no , conviene faperc 
fc è antica; c quando fia tale, dee al- 
lora efaminarfl, fe la dicadenza in cui 
lo Stato ritrovai , c fe i danni che li 
temono , provengano veramente dalla 
confuetudine , c non anzi da altri fon- 
ti. La' cònfuetudine, giufta il prover- 
bio già fatto antico, è un’altra legge. 
E ficcome le leggi per fe ftefle non 
fono a cambiamento foggctte: di che 
ci fanno ampia fede i varj Statuti mu- 
nicipali , che hanno forza di legge in 
uno ftelfo Regno ; cosi 1 ’ oflervanza 
delle malTime , e cùgli antichi ufi raf- 
foda il vincolo della Società , c rende 
gli Stati immortali . Un faggio Mini- 
llro non dirà mai : Il Clero del Re- 
gno , o Sire , è troppo ricco , e ciò 
bulla oftante non è mai pago il fuo 
defidcrio . Lo Stato minaccia rovina , 
e cadcrà , quando non fi penfi , non 
dirò già folamente , a porre, un argine 
al troppo gonfio torrente, ma ancora 
a dividere in rufcelli la piena dell’ ac- 
que , ficcome fece un Re di Pcrfia , e 
a togliere ciò di che gli uni abbonda- 
no , e fcarfeggiauo tanti altri , che ol- 
tre 
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tre le ora/LÌoni fpargono il fàngue per. 
la clifefa dei Regno ^ e per. la gloria 
delle voiire armi . Provvedete adunque 
air ingiullizia e al diibrdine , ma da 
Sovrano , fradicando con rifoluzionc 
r amico abufo , e non permettendo, 
che la Chiefa entri a parte di quello 
atfare,>che dovete fpedire voi folo. E 
le un Minillro così parlafle , non vi • 
mancherà un Neftore lodatore de' vec- 
chi collumi , e nimico irreconciliabile 
delle novità . I nofiri maggiori , dirà , 
penfarorto più a mantenere le buone 
iilanze , e a tramandarle a noi , che a 
formare nuovi lìftemi , che ci fanno gi- 
rare intorno con una continua vertigi- 
ne . A che ferve codella truppa di fe- 
midotti , che fono manto di zelo e nc' 
libri e ne’ circoli vanno fpacciando prin- 
cipi di nuove liforme? Alla difefa del 
voflro Regno contro le potenze fore- 
tliere giova, o Sire, il valore de’ vo-. 
Uri faldati più di tutte le penne e di 
tutte le lingue, che vi fpingonoa muo- 
vere una guerra, la quale può conce-, 
deiTi Ila giulla, ma che certamente non 
è necefiària . Fate, o gran .Re , quello 
che credete più vantaggiofo ai vollri 
fudditi , e più degno di voi. Ma nulU' 
da voi potrà fari! di più, ^loriofo al 
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flotne voftro e di più utile al Restio 5 
die il provvedete ai di lui bifogni Tulle 
tracce , che vi lafciarono gT Illuftri Pro- 
genitori, dai quali avete col fàtlgtìe ere- 
ditati- i veri princip/ di giuftizu e di re- 
ligione . Io fo che il (i) fóìtridté ijiituto 
di una invitta Repubblica è di tenerfi alìé 
cofeufaté. Eccovi il mio Codice /il mio 
pfirrcipio, e il mio fedéle configlio < 
in foùanza ei dirà^ e lo dirà 
molto meglio . Io aggiungo due fole 
parole, cioè che voi fteflb dopo aver 
foftenùti con tuono sì aitò i cinque 
principi in tutta la loro ampiezza ^ ve- 
nite poi a confeffare (2) ^ che può la-’ 
„ fciar luogo a dubitazione la pratica 
finora oìfervata in quafi tutti i^ Do- 
,, mini, de' quali ragioniamo, di pafTar 
„ di concerto colla fanta Sede , allor 
,, quando fi tratti di ripartire i pefi c 
9, delio Stato anco fopra i 

j, beni pofTeduti dagli Ècclefiaftici . “ 
La fteffa dubitazione, anzi molto mag- 
giore dovrebbe nafcere dalla pràtica fi- 
nora offervata prima di togliere il pof- 
feflb de’ beni a una doppiamente mor- 
ta, perchè inutile, per dargli a un’ al- 
tra mano benemerita della Chiefa e 
dello Stato , o per impiegarne il prez- 
zo ne’ cafi di necelfità pubblica . Che 
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h ^ue(H. ed altri punti fotlà dubbiofi , 
Voi fteffb dovete conchiudere, o che* 
non reggono tutti i voftri principi 5 o 
che non tutti i Sovrani fi Curano di 
feguirgli , per quanto abbiano a Cuore, 
Come dee fupportì , di non recare la me- 
norria olFefa a^fagri diritti della Corona. 

Sicché poi tutto fì riduce a un pun- 
to, lui quale un Miniftro ha ricerca- 
to qual lia il fentimento di Uno ftra- 
niero , fcbbene da fe ftelTo poteva de- 
porre ogni dubbio : cioè fe a un Prin- 
cipe Sovrano fia lecito fare una legge 
fenza . partecipazione o confenfo d’ al- 
tri , ’c^é i beni temporali de' Sudditi laici 
non abbiano a poterfi alienare^ fe non a 
tal genere di perfone ^ e con tai condizioni . 
Ma al §liiefito era facile cofa il rifpon- 
dere in due maniere . La piu fpedita. 
era quella di mandargli copia di un 
celebre Decreto , che difpone de’ beni tem- 
porali , de' quali la Chiefa non ha ofvuto 
ancora pojfeffo alcuno. La fecónda ma- 
niera, che poteva da voi tenerli, era 
quella di non ufeire dalla propotta qui- 
flionc , che non dipende da tanti prin- 
cipi, fu’ quali avete innalzata una fab- 
brica poco ferma . Gli Scrittori , che 
difefero il Decreto, furono obbligati a 
valerli di alcune malli me fpet tanti alia^. 
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Podeftà de’* Sovrani ; ma nei tcmp« 

fteffo ««/dtfono (i) , perchè così volle il Se- 

limolare j o^nt ^ riverenza parlando dei Ponte- 

delle Con- . Ma . voi all’ incontro avete va- 

ghezza di farvi . Attore in una lite « 
ec. lib. IV. P . , , ’ 

Tom. I. cut,- piacendo a Dio, non trovere- 
pag. tfs. te il reo, che voglia difenderli, ben* 
chè r abbiate irritato co’palTi tronchi, 
apocrifi, c mal intefi, colle falfe fup-* 
pofizioni', cop,r incidenti motteggi , e 
fin cogli Anatemi deH’Apofiolo. Calali 
applaufi e quai premj abbia riportata 
dal Miniftro di Stato la vofira fatica * 
io noi fo , nè mi curo di fap^rlo. Cer- 
tamente non può riiifcire mólto grata 
ai Principi, a’ quali non gUigne grata 
fe non la verità, fcevra dalle olii Irta- e 
dalle ingiurie; e ai quali non può non 
d.ifpiacerc una difefa d^’ Regj loro*- di* 
ritti, qual’ èi la voftra ,‘ cioè ulrronea, 
e fuor di tempo, c cori tanto difardi- 
ne , c con sì' poco decoro da voi 
' • ftenuta . State fano * 

P. S. Mi accorgoHroppo tardi di aver 
ommelTi due o tre monumenti dell’ an- 
tichità Criftiana, che meritavano d’aver 
luogo in quella mia lettera. Non pofìTo 
a trattenermi dal farne cenno . San 

Hift.Eccl- Cornelio Papa Ieri vendo a Fabio d’An- 

iibvi.cap. tiochia(j) contro Novaziauo , ci fa no- 
XLiH. ' ' • to 
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to , come nella Chiefa di Roma a qiie* 
tempi, oltre il Vefcovo cranvi quaran- 
tadue Preti, fette Diaconi, e altrettanti 
Suddiaconi, quarantadue Acoliti , c cin- 
quantadue tra Eforcilti j Lettori , ed 
Ólliarj . Ma qui non termina il Cata- 
logo di quelli , che ora noi chiamia- _ 

mo aU’ufo oltramontano mani morte; 
perchè vi erano in oltre più di mille 
cinquecento, fra Vedove, infermi, o 
poveri , i quali tutti , foggiiigne il San- 
' to Pontefice , alimenta la benignità del 
Signore. Io non cerco oraj fe la Chiefa 
Romana fin’ allora avefle fondi ftabili, 
•oppure, (lo che è ben verifimile ) no- 
drifle un numero sì grande di Miniftri 
dell’ Altare e di mefehini per mezzo 
delle ' Collette . Ci dà quello paflb una 
grande idea della moltitudine grandif- 
‘fima, come di frefeo ha dimollrato il 
Padre Callo Anfaldi celebre Domeni- 
cano (i), de’Crilliani nc’ primi lècoli Multirudo 
e prima- della pace , che Coftan tino maxima cc. 
diede alla Chielà. Il computo, che io 
propongo, e piu tacile, e pili ficuro. Taurini 
•Al tempo di S. Cornelio , ' cioè verfo 
la metà del terzo fecolo, per un folo 
Ecclefiallico , vi erano almen dieci Uo- 
mini , laici, e feihine che viveano colle 
rendite della Chiefa, o colle limofine 
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de' fedeli da' lei difpenfate . Su quelli» 

* piano adunque potrebbe efaittinarll in 
. qual proporzione fia oggi in una Città 
il numero de*fagri Minillri^, e dell’ al- 
tre perfone co’ voti folenni a Dio de- 
dicate, con quello delle reft^nti mani 
morte. Allora fi vedrà non elTervi al- 
cun pericolo, che contro .il divieto di 
Dio tutto Jia Chiefa . Vi è di. più , Dall’ 
accennata lettera di S. Cornelio, e da 
un palio di Ottato Milevitano argomen- 
. (i) ta il Dupin (i) che in R,oma prima • 
v.A-nfaldi della generale perfecuzione . vi , folTerQ 
altrettante Bafiliche , quanti erano i 
&fcqq. Sacerdoti. Ma oltre le Chicle, aveano 
i Criftiani altri luoghi , che appartene- 
vano alloro Corpo o fia al Comuni. Ciò 
dimoltrai a fuo luogo fulla fede di Eu- 
febio , che riferifee l’ Editto , o fia Let- 
tera di Licinio in lingua greca . Dell' 
originale latino fiam debitori a Lattan- 
zio , che nel preziofo libro de mortibus 
perfecutorum la riferifee al Capo XVIII, 
E in quella Lettera appunto io trovo, 
che rimperadore ordina al Prefidente 
di ciafeuna Provincia fogge tta al fuo 
governo, che faccia rejìituire ai Criftia- 
ni. oltre i, luoghi delle fagre. adunan- 
ze anco gli. altri , che erano del loro 
Corpo. „,Et quoniam iidcni Chriftia- 
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„ ni non ea loca tantum , ad qu» 

„ convenire confueverunt , fed-ALIA- 
,, etiam habuiiTc nofcuntur ( prima ^ 

,, deir anno 303. ) ad- jus CO^PO- 
j, R.IS egrmn , ideft Ecdefiaruin , non 
„ hoininum fingulomm pertinentia , ea 
,, omnia...,, iildem Chriftianis, ideft 
„ CQR.PORI , & conventiculis eorum 
5 , R^EDDI jubeas . ^ Dopo il tefto, ben-, 
che sì chiaro , udite ora la glolTa.non 
già fatta da un Dècretalifta , ma da 
Gisberto Cupe»*o , nome famofo nella 
letteraria Repubblica , come 'in quella 
degli Stati idi OJlanda , dove fu Ck>n- 
fole e ampliftìmo Senatore : Jiec funt , , ^ 

^na Ecclejiafiica (l) , Ì3f locus hic fn notis ad 

evincìt ante Confiantini M^gni legem , Ec~ Ladlant. 
flefias Chrijìtanomm bona, ut vocant , im- 
mobilia poìfedijfe , Confrontate di grazia rif. i7i«. - 
quefta annotazione colla voftra Epoca, P*S- •••» 
Jndi poi l’ eruditi iTimn Scrittore riporta 
un certo paflb de’ due Cberici Fauftino 
e Marcellino , tratto da un memoriale , 
che prefentarono verfo la fine del quar- 
to fecolo all* Impetadore Teodofio , o 
al giovane Valentiniano . In quefta fup- 
plica intitolata lihcllm precnm , parlando 
i due buoni Uomini delle ricchezze del 
Clero, fanno una molto divota afpira- 
gione , qnas tftinam , dicendo , nunqttam 

Éc- 
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‘ Ecèlejla poffedilfet , ut Apoflolko tmve vt~ 
vent fiiUm integram inviolabili ter pojjideret . 

, Belle parole da porfi in fronte del vo- 
ftro libro, dovè fatta avrebbeio miglior 
. ^ comparfa di quella , che vi fa il tronco 
, paflb di Sant’ Ambrogio . Maoimèl Chi 
• fono mai codefti uomini'così laccati dal- 
• le balfe terrene cofe , e così dilTomigliaiiti 
dagli altri' del fuo ordine, 

••• Che hanno pofia nel fango ogni lor curai 
* (0 Marcellino era Prete (1) , e Fauftino 
I^i^cono della Ghiefa-di Roma, ambe- 
Eccl. Sac.* torbidi ingegni, nimici aperti e ir- 
iv.cap.ii. reconciliabiK del Papa San Damafo , 
n.viii. Q^ieiU dunque cran quelli, da cui fpac- 
ciavafi , che la Chiefa coll’ abbandonare 
il collume Apoftolico di non podeder 
cofa alcuna , uvea perduta l'integrità della 
fede . Gl' Imperadori non badarono pim- 
■ to al libello . E un valorofo Prete vo- 
lito nazionale, che fioriva in que’ tem- 
pi , favellando del partito di Pietro , c 
(0 di Marcellino (2) così conchiude : Af~ 
Uuffinus fertor innocentia Deus adfuit ; & in caput 
rb ) 9^* intenderant dolum , paena con- 

^ ' ' verfa ejì . Non altro per ora . 


FINE. 
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